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CAPITOLO XXVI. 



Mosè spediste dodeci uomini a confi derar la Terra 
promeffa . La re/azion loro solleva il popolo con- 
tro Mosè . Giosuè e Caleb fi sforzano in vano per 
acchetarli . Iddio vuol diflruggerli . Egli è pla- 
cato alle suppliche di Mosè : ma condanna tutti 
coloro , che erano sopra i venti anni , a morir nel 
deserto. Conoscon ejfì la lor colpa , e marciano 
*oe'rso là terra promejfa : ma seno Tifiti dagli 
m aleciti , e dai Cananei • 1 

t. vendo il popolo attraversato il deserto di=^ 
Faran, giunse vicino alle frontiere della Terra prò .Mondo 
meda nel luogo nominato Cades-ba«ne . AUor Mosè * 5 * 
ditte loro : Eccovi pur giunti proffimi alle -montagne 
degli Amorrei , che il noftro Dio d dà . Mirate H 
paese, che il Signor voftro Dio vi ha conceduto . 
Entratevi e ponetevene in pofleflò, ficcome il Dio 
dei voftri padri vi ha detto: non abbiate timore 
nè cosa alcuna vi sbigottisca. Vennero tutti allora 
a trovar Mosè, e gli ditterò. Mandiamo dinanzi a 
noi degli uomini, i quali confiderino il paese, e ce 
ne facciano il lor rapporto; e ci additino il sentie- 
ro che dee tenerli , e le città alle quali copvien 
andare . E il Signore ditte a Mosè : Prendi uno dei 
capi di cadauna Tribù, e Speditili a riconoscer la-v**» 
Terra di Canagm , che io devo dare ai figliuòli d* 

A i Israel- 
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4 L i s. II. Caj. XXVI. 

Israello . Mosè trascelsc dodici uomini , del numero- 
dei quali erano Caleb per la Tribù di Giuda, e Giosuè per 
la Tribù di Efraim . Andate, egli diffeloro, offer- 
vate ciò che fia quel paese, se gli abitanti fien for- 
ti o deboli ; se fieno in grande o picciol numero ; 
se le città son murate o aperte; se il terreno è 
graffo o Iterile; s* egli è piantato o senz* alberi . 
Abbiate buon coraggio , e portateci dei frutti del 
paese. Era deffa in allora appunto la Ragione delle 
prime uve. 

2 . Code Ri uomini fecero il giro della Terra di Ca- 
naam, e quaranta giorni dopo ritornarono al campo 
d’ Israello, portando da quel paese dei pomi granati , 
deifichi, e un tralcio di vite col suo grappolo d’ uva , 
che due uomini portavano sopra una Rariga. Tutto 
11 popolo fi radunò per intender la lor relazione . 
Allora moflrarono elfi ai .figliuoli d’Israele le frut- 
ta della Terra promeffa, e differ loro; Voi ben pò- 
tete conoscere da cfuefie frutta, che il paese , nel 
qual ci avete mandati, è una terra, dove scorrono il 
latte e il mele . Ma gli abitanti sono forti e robuRi , 
e le lor città son difese da buone mura . Siccome il po- 
polo già principiava a mormorare contro Mosè ; così 
Calebo fece quanto puote per achetarli . Andiamo 
coraggiosamente | diceva egli, alla conquiRa di quel 
paese ; ijnperciocchè noi ce ne renderemo certa- 
mente padroni \ Ma gli altri , che erano Rati con 
lui, diceano alI’òppoRo; No, non è polfibije, che 
pofliam noi combattere contro quei popoli ; poiché 
son eglino più di noi potenti . Sono eflì tutti di una 
altezza Rraordinaria: veduti noi vi abbiamo degli 
uomini dejla schiatta dei giganti, appreffodei quali 
noi compariremmo come locuRe . Così screditava!! 
coRoro alla presenza dei figliuoli d’israello il paese, 
in cui loro aveva Iddio promeffo di Rabilirli, e di- 
cevano: Egli è un paese, che divora i suoi abitatori . 

2 . Allora tutto il popolo incredulo alle parole 
del Signore fi mise a piangere , e A mormorar nelle 
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]of tende. Il Signor ci ha in odio, dicevaftéglino, 
e ci ha fatti escir dall’ Egitto per farci perire . 
M osé dicea loro: Non vi sgomentate, e non teme- 
te di quelli popoli . Il Signore volito Dio , il qua- 
le è voftro conduttore , combatterà per voi , come 
ha fatto in Egitto . Avete veduto per voi mede- 
lìmi , eh’ ei vi ha portati in tjuelld' deserto , come 
un uomo porta il suo tenero pargoletto fra le sue 
braccia . Quelle parole di Mosè punto non li toc- 
carono . Non ebber eflì che del disprezzo per quel- 
la terra tanto defiderabile , e dicevano: Piacefle a 
Dio , che foflìmo noi morti in Egitto * e poteflìmo 
pur noi morire in quello deserto. E perchè il Si- 
gnore ci conduce e$i in quel paese , se non affin- 
chè vi moriam noi di ferro, e le noftre mogli e i 
noftri figliuoli vi fiano schiavi? Non è egli meglio 
ritornar in Egitto? E fi dicevan 1* un 1’ altro : Eleg- 
giamo! un capo, -e ritorniamo in Egitto. f 

4 - Mosè e Aronne veggendo quella generai solle- 
vazione, fi proftrarono a terra a villa di tutto il 
popolo. Intanto Giosuè e Calebbo, che fiati erano 
deflì pur a riconoscere il paese , fi firazziarono leve» . 
ftimenta , e differo al popolo: Non fiate ribelli al 
Signore , e non temiate le genti di quel paese . Se 
il Signore ci è propizio, noi poflìam divorarli con 
quella facilità, con cui fi divora un pezzo di pane. 
Eflì mancano di ajuto: 11 Signore è con noi-,* non 
temete . Ma il popolo , senza volerli ascoltare > 
raddoppiava le grida: parlavan eflì aneor di lapi- 
darli , quando la gloria di Dio tutto improvvisa- 
mente apparve sopra il Tabernacolo dell’ alleanza- 
E il Signore dille a Mosè : Sino a quando quello 
popolo mi oltraggerà egli! Sino a quando sarà egli 
incredulo alia mia parola, dopo tanti prodigi che 
ho fatti sugli occhi suoi ? Io vadp a percuoterli 
colla pelle, e ad i Iter minarli . Quanto a te, io ti 
darò la condotta di un popolo più numeroso di que- 
llo . Mosè rispose al Signore: Gli Egizj dal mezzo de', 

A $ qua- „ 
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quali tratto avete voi quello popolo, lo sapranno ' 
e gli abitatori di quella terra, i quali hanno intesa 
a dire , che voi liete in mezzo di quello popolo , 
Cui vi liete lasciato veder faccia a faccia , che li ri- 
cuoprite colla vollra nuvola, e che voi camminate 
dinanzi ad elfi, non mancheranno di dire, se voi 
{terminerete tutto a un tratto un popolo cosi nume- 
roso. Il Signore non potea farli entrar nel paese, 
che avea lor promelfo: e per quello gli ha fotti pe- 
rir nel deserto. Ora dunque, o Signore, fatte spic- 
car la vollra potenza ; e poiché detto avete , che 
> liete tardo alla collera , ricco, in bontà , condonator 
delle iniquità e delle scelleraggini ; perdonate, io vi 
supplico , il peccato di quello popolo secondo la 
grandezza della vollra misericordia. Iddio gli rispo- 
se : Io perdono loro , come tu mi richiedi , Io giu- 
ro per me medelìmo, che la terra tutta riempiuta 
sarà della gloria del Signore. Ma frattanto tutti 
quelli uomini, i quali hanno veduto lo splendore 
della mia maellà , e i miracoli che ho fatti in Egit-, 
t« e nel deserto , e i quali mi hanno ben fino a die- 
ci volte tentato e oltraggiato colle loro mormorazio- 
ni , non vedranno la terra , che ai padri loro ha 
promelfo . Ecco dunque ciò, che tu lor dirai da mia 
parte - Io giuro per me medelìmo , dice il Signo- 
‘ ° re, che voi sarete trattati, come avete appunto de- 
fiderato . I voli ri corpi saranno dille!! morti in que- 
llo deserto . Voi tutti , che flati liete com preli nell’- 
enumerazione oltre I* età di vent’ anni non entre, 
rete nel paese, nel quale io giurato avea di llabi- 
iirvi , fuorché Calebbo mio servo , e Giosuè, i qua- 
tti v. li sendo (a) pieni di un altro spirito , mi si sor» 
*** mantenuti fedeli . Ma io vi farò entrar » vollri fi- 
gliuoli; quelli, dei quali avete detto, che sarebbero 
1» preda dei vollri nemici . Conosceranno elfi , e pos- 
sederan qtìet paese , che avete voi disprezzato . Qua- 
rant’ anni intanto sarann’ eglino erranti e vagabondi 
in quefto-deserto , e porteranno H caftigo delia vo- 
, ^ lira 
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{In ribellione, fin a che i voflri corpi nel deser. 
to fien consumati . Cosi io tratterò quello popolo 
perverso, che fi è sollevato contro di me. Tutti 
quegli uomini adunque , i quali Mosè avea mandati 
a riconoscere il paese, e che nel ritorno eccitate 
avevano le mormorazioni del popolo screditando 
quella terra, percoffi furono dal Signore, e moriro- 
no: ma Giosuè e Calebbo furono preservati . 

5 . Mosè riferì ai figliuoli d’ Israele le parole 'del 
Signore, ed eflì ne furono molto afflitti , Nell’ indo- 
mani però di buon mattino presero l’armi, e fi po- 
sero in procinto di marciar verso la terra promes- 
sa. Noi conosciamo, dicevan eglino, che abbianr 
peccato : ma ora noi fiam pronti ad andar nel pae- 
se , del quale il Signore ci ha parlato: Mosè diflfe 
1 oro: Perchè volete marciar voi contro l’ordine di 
Dio*? La voftra intrapresa non riuscirà: il Signore 
non è con voi , perchè voi non avete voluto obbe- 
dirgli. Ma già percoffi di accecamento sai ironeffi la 
vetta del monte. Frattanto T Arca dell’alleanza, nè 
Mosè non sortiron dal campo . Gii Amaleciti e i 
Cananei , i quali abitavan nei monti , avendoli at- 
taccati , li misero in fuga , e ne uccisero un grarr 
numero . Gl’ Israeliti se ne ritornarono al campo , e 
fi misero a piangere dinanzi al Signore: ma egli 
non gli ascoltò , e non volle preftar orecchio alia 
loro preghiera. Ebbero deffi ordine qualche tempo- 
dopo di levar il campo,* e di ritornar nel deserto.» 
dalla parte del Mar Rollo.. . 

6. Così vagando andarono in quella vada solitudi- 
ne quarantanni. Quante volte in quel tempo irri- 
taron effi H Signore (colle lor ribellioni) senza ri* 
cordarli di quella mano potente, che liberati gli a* 
veva dai lor nemici ? Per quello i loro giorni palpa- 
rono come l’ombra, e gli anni lóro velocemente tra- 
scorsero . Allorché Iddio li facea morire, effi lo ri- 
cercavano, e fi affrettavano di ritornar a lui. Si ri- 
cordavano allora, che Iddio era il Iornrotettore , e 

A 4 li Al*- 
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l’AÌtiffimo il lor liberatore. Ma non l’amavano se 
non colla bocca; e la loro lingua gli dicea delle co- 
se, che il cuore disapprovava. Quello cuore non 
era agli occhi suoi retto; nè deffi furono mai fede- 
li nel cuftodir il di lui patto. Iddio frattanto, il 
quale è pien di misericordia, ad elfi perdonò i lor 
peccati > e non li diftrufle . Più volte da coloro ei 
divertì la sua collera, e non accese contro di elfi il 
suo furore. Egli risovvennefi , che non eran delfi 
che carne, e un soffio che palfa, e più non ritorna. 

• i 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . 

7. ( ~^S/\*oftraron ejfi a' figliuoli d' Israeli 0 de' frut- 
ti della terra promejfa ec. fino a quelle parole, 
el)e divora i suoi abitatori . ) Quel , che dicono 
da una parte i dieci deputati , e dall’ altra Giosuè 
e Calebbo della terra di Canaam , ci am'maeltra, 
in che confifteffe l’ incredulità degli uni , e la fede 
degli altri. Tengono tutti il linguaggio ifteffo intor- 
no alla ricchezza e fertilità del paese: ma i primi 
non fi occupano che nelle difficoltà , le quali 
hann’effi incontrato, e negli ofìacoli , i quali all’ 
ingreffo loro in quel paese fi oppongono . Le ri- 
peton effi , le esagerano , le mettono in tutto il lo- 
ro lume. Effi non vedono che la propria lor debo- 
lezza, e l’ impoffibilità , in cui credono di eflere, 
di vincere nemici così potenti e così formidabili. 
Non contan per niente Dio, le sue promette, la 
sua bontà , la sua onnipotenza . Giosuè e Calebbo 
conoscono come gli altri, tutti i pericoli e tutte le 
difficoltà dell’ impresa ; ma non le contan per nulla ; 
poiché Dio fi è dato a carico di levarle. Sifidane- 
glino di lui pienamente, da lui tutto sperano , e 
niente da se medefimi. Sanno effi, che da lui sono 
amati : e quefto Jor balla . Iddio è con effi : non 
temono; egli è dello, il quale combatterà, e vin- 
cerà per effi. 

S.(Sh' ' 
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S. (Sin’ a quando quefto popolo m' oltraggierà ? Sin' 
a quando sarà eoli incredulo alla mia parola , dopo tan- 
ti miracoli t che ho fatti sugli occhi suoi .<* ) I dieci 
deputati trovarono sventuratamente in quel popolo 
de’ cuori corrotti da un inveterato abito d* increduli- 
tà, e tutti disporti alla ribellione. 11 loro discorso fece 
tatt’ a un tratto il suo effetto; e nè Calebbo , nè Gio- 
suè , nè Mosè non furono ascoltati . Quelli ciechi fi 
dimenticano delle innumerabili prove , che Dio halojc. 
date della sua veracità e della sua bontà. Ardiscon 
efli di rivocar in dubbio l'una e l’altra, e attribuir- 
gli con un ecceffo d’empietàde’ disegni crudeli, come 
s’egli odiaffe il suo popolo, e condor noi voleffe ver- 
so la terra promeffa se non per farlo perire . In fine 
rinunziano formalmente alia promeffa con quelle or- 
ribili parole: Tiacejfe a Lio, che foftimo noi morti in 
Egitto, e potejfimo morir noi pure in quefto deserto. 

Tal' è l’oltraggio, che fanno a Dio, e che a lui fa 
prender il disegno di farli tutti incontanente perire . 

Mosè colla sua preghiera lo placa: ma non ottiene 
•per efli altropiù che una dilazione, e non l’intera 
abolizione del lor delitto. Tutti periron eglino nel 
deserto , come Io dimandarono . La promeffa di Dio fi 
compierà, perchè egli è veritiero è fedele; ma iberni 
promefli non saranno per efli , perchè ne son eglino 
indegni . Se flati fofferoeredi della fede d’ Abramo , lo 
sarebbero flati di tutti i beni promefli a quel santo 
Patriarca ; e la liberalità di Dio verso d’ efli non avreb- 
be avuto confine . La lor oflinata incredulità chiude la 
di lui mano. Ella non fifiendese non per batterli. -? 

«j. Non è da maravigliarli, che Dio così ricom» < - 
penfi la fede, e così punisca T incredulità e la diffi- t r 
denza , che accordi tutto all’ una , e tutto all’altra 
rlcufi. Il rifiuto di credere alla di lui parola lodìtrM 
sonora, e 1’ offende (se così dir fi può) nella parser 
più senfibile : e la fede all’ oppoflo gli rende un cub* oq 
to perfetto, degno di lui, e che gli è grato infitti* tc 
.tamente. Iddio è la verità e la bontà tnedefim* h&is* 

il 
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il dolere dell’uomo è di adorarlo sotto quelli due 
rapporti . Ma qual omaggio renderà egli alla veri- 
tà, se non la crede? e qual onore può far mai egli 
alla bontà , se non vuol affidarvi ? Ella è deffa la 
verità medefima, che alficura, e noi non le crede- 
remo? La bontà medefima per effenza, effa è, 
che promette, e noi non vi ci affideremo? Farà 
duopo e all’ una e all’altra peravventura qualche 
piò credibile e più amabil cauzione** Se ad effe ne- 
ghiamo noi quello culto, eh' è lor fi proprio , qual 
alrro vi softityiremo noi , che risarcir le poffa dell’ 
oltraggio, che lor facciamo ? 

io. O mio Dio!' Ve n’ha pur pochi infra quegli 
ancora, i quali portano il nome diCrifliani, i quali 
rendano alla voftra verità e alla voftra bontà quello 
culto si effenziale e si salutevole, che gli Ebrei ad 
effe negarono! Voi ci promettete i beni del cielo p 
voi ci inoltrate la ffrada , che vi conduce ; voi ci of- 
frite gli ajuti neceffarj per arrivarvi; eia vifta delle 
M ,„' difficoltà e degli oflacoli ci avvilisce e ributta. Se fa 
“di meftleri , come più- volte è detto, „ rapir il cielo 
„ a viva forza “, farci una continua violenza, com- 
batter le proprie paflìoni inceffantemente , rinunziar 
a tutto c a se fteffo ; il cielo non è per noi : una tal 
conquifta è sopra le forze umane. Quello è il pre- 
tefto, onde fi sforza di coprir !asu3 pigrizia, e il 
poco conto che fassi di quella terra tanto defiderabi- 
le. Ah! dov’è mio Signore, la noffra fede? Che 
dèlitto il rinunziare, sotto pretefto della noftra impo- 
tenza, a que’beni, che voi ci [comandate d’ aspettar 
. da voi con una fiducia fondata sopra voi solo ! Gli 
oflacoli sono , egli è vero , insuperabili alla noltra de- 
. -bolezza. Ma se voi liete con noi, mio Dio, e che 
. a Gabbiani noi da temere ? Se voi combattete per noi , 
chi potrà vincerci, e chi non vinceremo noi ? Se noi 
i- fiati) soli , non possiam nulla ; ma con voi tutto ci è 
possibile: ianoflra debolezza è da voi convertitahr 
- una forra invincibile. £ voi fiete con noi , voi com- 
-dcj bat- 
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bàttete per noi , e ci fate vincere ; se invece dì quel- 
la timida diffidenza, che ci avvilisce, echeallonta- 
nz il voftro poffente ajuto, noi portiamo all* opera 
della noftra salute una fede, la quale facendoci tutto 
temere di noi fteffi , ci faccia tutto attender da voi , 
secondo quella parola del voftro Figliuolo : „ Quello è **»"• 

imponìbile agli uomini : ma tuttoè poffibile a Dio‘< ,‘ 9 ‘ 

11. ( Mosè rispose al Signore: Gli EgizJ ec. fino 
9 quelle parole , Giosuè e Calebbo furono conservati .y 
Quello, che qui fi racconta, ha molta correlazione 
con ciò, che accadde dopo l'adorazion del vitello* 
d’oro. Nell’ una e nell’altra occafione Iddio giufta- 
mente irritato per la prevaricazion e ribellione del 
popolo, prende risoluzione di {terminarlo: ma egli 
è arreftato e piegato dalle orazioni del suo servo 
Mosè, il quale in quell* ultimo incontro impiega le e. tu 
fteffe ragioni, che gli erano ben riuscite già prima /’ 

e fatto avean risovenir al Signore di quanto gli 
avea rivelato egli allora della sua clemenza e della 
sua misericodia. 

1 2. Un lettor santamente curioso , e il quale sà , 

che tutte l'espreffioni della Scrittura hanno le lo* 
ragioni nelle mire della divina sapienza, forse defi- 
dera di sapere, s* egli è potàbile, perche abbia vo- 
luto Iddio gittar tanti tratti raftòmiglianti in due av- 
venimenti in softanza ben differenti . Orio m’accin- 
go a sviluppargli quello miftero , ' 

15. Le due grandi rivolte de* f^liuoli d’Israelio 
contro Dio nel deserto, l’una per l’adorazione del 
vitello d’ oro , 1* altra per 1’ incredulità , che fece 
ior rinunziare ai beni della terra promeffa , rappre- 
sentano i due enortni delitti , per cui la nazione fi 
è renduta colpevole in differenti tempi , e i quali 
causata avrebbero la total sua rovina , se Iddio non 
avelie temperata colla sua misericordia la vendetta , 
che la sua giuftizia ne richiedeva . Quelli due delitti 
sono l’ idolatria e il disprezzo delle verità del regno 
del cielo annunziate da Gesù Cri fio. 
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.14. L’idolatria fu per molti secoli il vizio domi- 
nante di quel popolo . Ella fra dessi avea comincia* 
to fin a tempi , eh* egli abitava in Egitto ; c fino 
alla schiavitù di Babilonia fi offerva negli Ebrei una 
violente inclinazione a proftituir le loro adorazio- 
ni a false divinità. L’idolatria del vitello d’oro fu 
punita colla morte di ventitré mila uomini , e Dio 
placato da Mosè risparmiò il reftante de’ delinquen- 
ti. Tante ricadute di quel popolo nella medefima 
infedeltà furono di tempo in tempo punite in diffe- 
renti maniere , e finalmente colla rovina di Geru- 
salemme e del Tempio, e con una schiavitù di sec- 
tant’ anni, dopo la quale Iddio fi riconciliò con 
quei , che rimarti erano del suo popolo . 

15. Il secondo delitto degli Ebrei fu l'oftinato ri- 
fiuto di credere alla parola di Gesù Crirto. La sua 
prima predicazione, eh’ era come il compendio di tut- 
ta la sua dottrina, annunziava a quel popolo , che 
il regno del cielo era vicino “. Giu: Batifta suo 
Autt. Precursore avea tenuto il medefimo linguaggio ; e i 
Miti, suoi Apoftoli, eh’ egli mandava nelle città e borghi 
“* 7 'de’ Giudei , non avean ordine se non di dir per tutto , 
dove andavano; „ II regno del cielo è vicino **, 
Tutto era preparato pel convito. Il popolo Ebreo vi 
fu invitato: ma ricusò d’avervi parte, e maltrattò 
coloro , che gli portavano una sì faufta nuova . Sic- 
come dunque gl’ Israeliti , per aver ricusato di mar- 
ciar alla conquifta della terra promeffa, dove Dio li 
chiamava , ne erano flati esclufi j così i loro discen- 
denti sprezzato avendo l’ invito , che loro era fatto da 
sua parte al convito del regno del cielo ; non vi eb- 
bero luogo: „ Io vi dico, che neflun di coloro, ch’io 
lue. » aveva invitati, non sarà ammeffo alla mia cena " . 
JJ*; E Gesù Crirto gli afTìcura , che „ molti verranno dall* 
*■ **• >, oriente e dall’ occidente , e avranno luogo nel convito 
„ con Abramo, Isacco, e Giacobbe nel regno del 
„ cielo ; ma che i figliuoli del regno saranno gettati 
„ fuori nelle tenebre Giosuè e Calebbo, soliec- 

cet- 
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cettuati dal primo anatema , figuravano il picciolo 
numero d’ Ebrei, che Iddio separò dal corpo di 
quella nazione riprovata, e che credettero con tuU 
to il lor cuore alla parola di G. C 

1 6 . Quella condotta di Dio ci sorprende . Il popo- 
lo Ebreo idolatra per molti secoli è punito con una. 
schiavitù di settantanni. Quello medefimo popolo 
inviolabilmente attaccato al culto del vero Dio scrupo- 
loso offervatore delle sue leggi, pieno di zelo per 
farle conoscere e adorar per tutto , ma incredulo alla , 
parola del suo Figliuolo, porta dopo il corso di di-- 
ciasette secoli tutto il peso della sua collera. Quella 
condotta, io dicea, ci sorprende ; ma nel tempo me- 
defimo c’illruisce. Il giudizio di Dio è quel che dee 
regolar il nollro . Noi non concepiamo forse maggior 
delitto deli’ adorare gl’ Idoli? Ma al giudizio di Dio, 
il rigettar G. C. e la sua parola -, è un delitto sen- 
za comparazion maggiore. Sembra, eh’ egli abbia 
trovato in qualche modo scusabile ,. o più condona- 
bile almeno quell’ orribile inclinazione d’ adorar le 
creature corporee ; il che moftrava 1* eflremo bisogno, 
che gli uomini, immerfi ne’ senfi dopo il peccato , 
aveano, che Dio fatt’ uomo com* elfi pel mi fiero dell’ 
Incarnazione, presentale a’ loro senfi un oggetto ve- 
ramente degno della lor adorazione . Ma far profes- 
fione di credere in Dio, e ricusare di dar ascolto» 
quello, ch’ei manda; lludiar le Scritture, e accie- 
carfi per non ravvisarvi quello, ch’efle annunziano- 
da per tutto; veder miracoli senza numero, e per- 
seguitar la verità , che da’ miracoli è confermata ; 
attribuir a Belzebù ciò, eh’ è un| opera del dito di 
Dio: quello è ciòcche vi è di più orribile agli oc- 
chi saoi; quello è il gran peccato degli Ebrei, e ciò 
che ha tratto sopra d’elfi i più terribili caflighi ,. 
lo giuro per me medefimo , dille Dio a’ loro padri nei 
deserto, che voi sarete trattati , come /’ avete defi- 
derato. Voi rinunziate alla terra, ch’io ho promes- 
sa ad Àbramo: e voi non v’entrerete. Voi brama- 
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te di morire in quefto deserto: voi vi cl morirete. 4 
Quella parola fi è compiuta riguardo a* lor discen- 
denti . Hann* eglino rigettato il Vangelo del regno 
di Dio : e quefto regno fu loro tolto . Hanno do- 
mandato, che il sangue di G. C. ricadere sópra di 
elfi: e portan eglino anche in oggi la pena del de- 
litto, che nello spargerlo defli han commefto. 

17. Nulladimeno quefto popolo tanto colpevole, e 
tanto severamente punito, non è rimafto senza spe- 
. rama; e lagiuftizia di Dio non gli ha fatto dimen- 
ticar la propria misericordia. La giuftìzia cade sopra 
i padri: ma la misericordia è riserbata pe’ figli. Io 
perdono loro , di fife Dio a Mosè: lo giuro per me me- 
defimo , che la terra tutti s ara piena delia mia gloria» 
Iddio ha fatto delle promette a’ Patriarchi . Convie- 
ne, che 1* universo ne veda con ammirazione l’ adem- 
pimento. Ei l’ha veduto nella persona de’ figliuoli 
de’ mormoratori , che Dio pose in poffeflò della terra 
di Canaam . Ei lo vedrà inquella degli Ebrei , i qua- 
li saranno un giorno chiamati al regno del cielo , 
donde i padri loro furono esclufi ; e ne renderà glo- 
ria alla misericordia di Dio , e alla di lui fedeltà nel- 
le sue promeffe . Il tempo del caftigo di quefto po- 
polo sarà lungo; ma finirà. li termine è ignotoagli 
«omini ; ma sempre è presente a Dio . In quefto in- 
tervallo di tempo, in cui Dio, inluogo del suo po- 
polo ch’ei rigetta, fi formerà un altro popolo com- 
porto da tutte le nazioni , che riempirà tutta la terra 
della sua gl tri a. , col rendergli per la fede un culto 
degno di lui; gli Ebrei porteranno la pena della lor 
prevaricazione . Safartn* eglino erranti e vagabondi so- 
pra la terra. Tutt’i mormoratori saranno (termina- 
ti . La collera infleflìbil di Dio -li perseguiterà per 
tutto ; e sembrerà, che per sempre abbia egli rigettato 
quel popolo. Magnai mente ei fi ricorderà delle sue pre- 
morte . Una seconda generazione nata nel deserto , che 
non aVrà avuto parte alla mormorazione e alla ribellio- 
ni de’ suoi padri , e. che ne^detefterà l’ empietà , en* 

tre* 
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ite rà nella terra prometta, e prenderà poffeffo per 
sempre dell’eredità, ch’era lor deflinata. 

t8. ( Io giuro per me medefimo, dice il Signóre', 
che voi sarete trattati , còme Vacete defiderato . I Vo- 

firi corpi saranno dìftejt morti in queflo deserto 

f?oi non entrerete nel paese * dov' io giurato aveva di 
ftabilìrvi. ) S. Paolo nell’ Epiftola agli Ebrei fa delle 
rlfleffioni sopra quello discorso di Dio, eh’ egli applb- 
ca a quelli, cui scrive, e a noi medefimi nella lo- 
ro persona. Dopo aver egli detto quel, che abbia- 
mo già riferito nelle spiegazioni sul capitolo prece- 
dente , che Mosè non era se non servo nella casa di 
Dio; ma che G. C. come figliuolo ha l'autorità su!- r *' m * f « 
la sua casa, e che quella casa formiam noi medefl- 
mi; ecco la conseguenza, ch’ei ne deduce: ** Per- 
lochè, ficcome dice lo Spirito Santo, se voi oggi 
», intendefie la sua voce, non indurate i voffricuo- 
», ri , ficcome avvenne , allorché era 11 popolo nel 
j, deserto.... Io l’ho sopportato con noja e con dis- 
ia gullo per quarantanni, e ho detto in me fi etto: 

», Quello popolo sempre travia dietro la corruzione 
», del cuore, nè vuol conoscere le mie ftrade: per 
„ la qual cosa ho fatto giuramento nella mia collera, 
ch’etti non entreran nel luogo del mio riposo 
„ Ora e chi son quelli ( dice l’Apofiolo) i quali ha Id- 
„ dio sopportati con noia e con disgufio per quarant’ 

» anni, se non coloro, cheavean peccato, i di cui 
„ corpi ftefi rollarono nel deserto ? E chi son colo- 
„ ro , a’ quali Dio giurò , che non entrerebbero mai 
„ nel suo riposo , se non se quelli , i quali furono 
„ increduli e disobbedienti ? E perciò veggiamo , che 
» non poterono entrarvi a cagion della loro incre- 
» duHtà", Ecco ciò, ch’é avvenuto a quelli , che 
intesero la voce di Dio' parlante per bocca di Mosé 
suo servo, e l’incredulità e disubbidienza de’ quali 
rendettero quelle parole fierili e senza frutto . Ma 
évvi un altro riposo figurato nel primo, che Iddiq 
prepara a quelli , chg crederanno «Ila parola del suo 
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unico Figliuolo, e che abbraccieranno con tutto il 
coore le maflìme e le promette dal suo Vangelo . 
» Noi, che abbiamo creduto, dice S. Paolo, entre- 
renio in quello riposo; perch’ è detto degl’incre- 
,, duli : Io ho giurato nella mia collera, che nonen- 
» treranno nel riposo Quello riposo, riservato al 
popolo di Dio , non è, secondo il ragionamento di S. 
Paolo, quello, in cui Giosuè (labili gl’israeliti nella 
terra di Canaam : ( Imperciocché se gli aveffe egli 
condotti nel luogo del vero riposo, la Scrittura non 
parlerebbe più dopo quattrocent’ anni d' un altro gior~ 
no di riposo , di cui quelli , a’ quali parla il Profeta, 

; non godono ancora); ma la partecipazione dell’eter- 
no riposo la è detta, dov’entrò Iddio, dappoich’egli 
ebbe terminate le sue opere nella Creazione del 
Mondo, e di quello, in cui G. C. entrò dopo i tra- 
vagli deHa sua vita mortale , e in cui quelli , che 
entreranno, fi riposeranno con etto dopo i loro tra- 
vagli. Quello è quel riposo, che Dio ci offre, edo- 
f.i-v.i4ve promette egli medefimo di condurdi . Concioflìa- 
chè effendo" uniti e incorporati a G. C. “, abbia- 
mo diritto alla gloria, ond’ egli è già riveftito , ** 
„ purché conserviamo inviolabilmente fino alla fine 
„ l’ incomlnciamento del nuovo effere> eh’ egli ha 
„ pollo in noi c< . 

19.“ Affrettiamoci dunque ( conclude quello santa 
lo p Apollo!© ) d’ entrar in quel riposo ; nè vi fia fra,’ 
,, noi , chi cada nel peccato di quegl’increduli. Te- 
„ miamo, che trascurando noi la prometta, che ci 
[v. *..>• è fatta d’entrar nel riposo di Dio, non vi fia fra 
„ noi, chi ne venga escluso. Imperciocché la prò- 
,, metta è Hata annunziata non meno ad etti , che a 
j, noi r ma la parola , che udirono , punto lor non 
„ servì , non difendo accompagnata dalla fede in coloro# 
,, che intesa l’ aveano “ . Non vi fu terra prometta pe- 
gli Ebrei , i quali non obbedirono alla voce di Dio* 
che parlava per bocca di Mosè . Non vi ha salutepe* 
Criftianiyi quali non obbediscono alla voce di Dio, che 



Digitìzed by Googl< 



. V XY>. II. Cab. XXVI. 17 

ci parla nel suo proprio Figliuolo . E che son elle- 
no le contradizioni degli Ebrei alla parola di Dio,, 
al confronto della contradizione delle malfime, e 
dei collumi di tanti Criftiani alla voce del sangue, 
della vita, e dei mi Iteri di Gesù Grillo : Ma e che è 
ella mai della pure una punizione e una morte cor- 
porale in paragone d’ un inferno, e d’ una morte 
che mai non terminerà ? 

so. ( Voi non entrerete nel paese , dov' io giurato 
uvea di Jìabilirvi , se non Calebbo mio servo e Gio- 
suè, i quali ejfendo pieni d' un altro spirito , mi so- 
rto rimafti fedeli .) S. Paolo ancora c’ iftruisce sopra 
quello palio con un ri He fio , che può molto ajutarci 
a comprender tutta la forza di quelle parole, le più 
capaci di far impresone sopra di noi, e a risve- 
gliarci dal noltro sopimento-, ove bene fien medi- lu- 
tate. “Voi non dovete ignorare, fratelli miei, che 
„ tutti i noftri padri- furono sotto la nuvola ; tutti 
„ pacarono il Mar- Rodo ; tutti furono battezzati 
„ sotto la condotta di Mosè nella nuvola e nel ma- 
re; tutti mangiarono la- mi fieri osa ilìeffa vivan- 
da ; e tutti bevettero della mifteriosa bevanda 
„ iltefla... E nulla ciò tutto di meno ben pochi in 
„ un sì gran numero ve n’ ebber d4 grati a Dio : 
y, concioffiachè perirono nel deserto. Ora tutte que- 
„ fte cose furono figure rapporto a noi ; affinchè non 
,, ci abbandonaffimo a’ pravi defiderj » com' eglino 
,y vi fi abbandonarono “ . Egli poi ci esorta a non 
commetter di que’ peccati, che accelero contro d’ 
elfi lo sdegno di Dio, e lor attraflerò diverfi calti- 1 '*"~ 
ghi, ch'ei riferisce. Indi ei soggiunge: “ Ora tut- 
„ te quelle cose , che loro avvenivano erano fi-. 

» gure , e scritte furono per iftruir noi , che db 
,, troviamo alla fine de’ tempi “ . 

21.. La prima cosa, che San Paolo ci fa oflerva-.- 
re , e die ci dà come un principio certo , fi è , che 
tutti quelli tratti di Itoria del popolo antico erano 
figure di ciò, che risguarda il nuovo j e che ha bea, 

. Tom. V. ft. vo- 
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voluto Iddio ,Tch.e scritti follerò per iftruire i Cri- 
ftiani di tutti i tempi . 

a*. Il secondo rifleflo, che 1 ’ A portolo ci presen- 
ta , è» che quella prodigiosa moltitudine, la qual pe- 
rì nel deserto, era il popolo di Dio, popolo il più 
privilegiato, e il più ricolmato di favori del cielo, 
che forte al mondo ; il quale non suflUlev* dopo la 
sua partenza dall’ Egitto se non con una serie continua 
di miracoli i il solo finalmente, che averte 1’ onore 
d’aver Iddio medeftmo per Legislatore, e per Re* 
Egli è dunque vero, che tutti querti vantaggi e que*. 
Ili benefizi di Dio non artìcuràvano àgi’ Israeliti il pos» 
sefio della terra promefla. Egli era lo spirito , da 
cui eran eflì animati, che decideva dèlia loro sorte, 
che dava lox diritto alle delizie di quella terra , e che 
ve li faceva escludere dalla giuftizia di Dio. Tutto 
il rerto era eguale tra Giosuè eCalebbodall’ una para- 
te» e gl’ Israeliti dall’ altra . La differenza non prove- 
niva se non dalle dispofizioni interne, e dàlie òpere, 
di. cui eran deffe il principio; negli unii’ increduli- 
tà e la diffidenza riguardo alle promeflè di Dio, L* 
impazienza e la mormorazion nelle prove, l’indo- 
cilità e là ribel lion contro di queslio’j che Dio loro 
avea dato per capo : negli altri ia fede ferma , ed 
umile obbedienza efler faceali fedeli al Signore» eli 
teneva inviolabilmente attaccati ad erto, malgrado iL 
perverso esempio della moltitudine. 

X}. Non c’inganniamo . Non son elleno gl V le 
grazie erteriori , le quali di salveranno * Egli è un 
beli’ ertere nel sen della Chiesa; ricevervi i Sacra- 
mene, i<=srvere e ascoltar la parola di Dio , artìrtete 
alle pubbliche preghiere, avel puf anche il dono del- 
le profezie e dei miracoli. Con tutti querti vantag- 
gi , infinitamente ftimabili in se medefimr» fi perirà.^ 
^ eternamente, se non fi ha lospirito dtGesù Criffo..r; 
».»»,/« Querto spirito è là sola differenza tra. gli eletti e i 
if/jn presci ti . “ La sola carità ( dice Sant’ Agoftino ) . ir* 
quella, che fa il discernimento de’ figliuoli di Dio i 
•- • «da* 
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,, da' figliuoli del demonio. Poffon eglino tutti eguale 
„ mente imprimer sulla lor fronte il segno della croce, . 

rispondere infierne jlmert , alle pubbliche preghiere; 

„ cantar egualmente Mlelu'ja . Poffon eglino tutti. 

„ ricevere ilBattefimo; entrar nelle medefime Chie- 
,, se; contribuir anch’efli de’ loro beni per edificar 
„ dei Templi materiali: la carità sola è il caratte- 
„ re , che diftingue I figliuoli di Dio dai figliuoli 
,, del demonio. Abbiali pur tuttodò, che fi voglia; 

,, se manca la carità , tutto il retto non serve a 
„ nulla: e quando ci mancalfe tutto il retto . pur- 
„ chè fi .abbia la carità, fi adempisce la legge 

24. Finalmente la terza verità, alla quale le due 
altre naturalmente ci portano , fi è quella del pic- 
ciol numero degli elètti . Di doo mila combattenti, 
che erano fiati liberati dalla tirannia di Faraone col 
patteggio del mar Rodò, condotti dalla nuvola, mi- 
triti della Manna , e diffetati coll’ acqua della pie- 
tra , due solamente entrarono nella terra prometta , * 
qual discernimento, mio Dio! Chi fi maraviglierà 
dopo ciò nell* intendere Gesù Grillo a dir , e a ri- 
peterlo: che “molti sono i chiamati, ma pochi gliJ5f?£ 
„ eletti “? Che “ ve n’ha molti, i quali prendono^'"; 

la via larga, che conduce alla perdizione; e 
dAffìmi , ì quali trovino la porta delia vita, e 
,>la ftrada Diretta che vi conduce*'. 

25. A Dio non piaccia, eh’ io punto esageri sotto 
pietefto di voler eccitare nel cuor de’ Crttttani un sa- 
luterò! terrore. Ma non piaccia neppur a Dio però» 
che percimord* atterrirli io punta indebolisca una deU 
le più umilianti verità della religione. Io devo dun- 
que notare contro una falsa e pericolosa interpreta- 
zione* che danno alcuni alle parole diGèsùCritto , 
che non A già solamente per comparazione alla 
moltitudine infinita degl’ idolatri e dei Maomettani , 
i quali* riempiono le tre più valle parti del mondo, 
che il numero degli eletti è picciolo , secondo la parola 
della verità.* ma bensì per riguardo a que’ medefimi , 

. B 2 i qua- 
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i quali compongono il popolo; di Dio , e hanno la 
buona sorte d’ effere nella vera Chiesa ; fuor della 
quale non v’è salute. Qpefta verità è chiara nella 
fig ura : e Gesù Criftó. e San Paolo non ci lasciano 
alcun luogo di dubitare, che non fia lo fteffo in. 
ciò, che la figura medefima rappresenta. 

.26*. Gesù Grillo parla del picciol numero degli 
eletti in occafione della parabola degli operaj , i 
quali sono flati chiamati per lavorar nella vignadel 
padre di famiglia, e che effettivamente sonvifi af~ 
*£“'• faticati . Egli ne parla ancora in seguito alla para- 
**' boia dei convitati , i quali fiedono a mensa nella sa- 
la delle nozze . Ora egli è indubitabile , che in que- 
lle due parole deffa è la Chiesa di Gesù Grillo , la 
quale sotto L’ immagine delle nozze e della vigna è 
rappresentata. ... < 

27. San Paolo il primo interprete del Vangelo* 
immediatamente avanti l’esempio degl’ Israeliti li 

«riserve d’un paragone preso dagli Atleti. “ Non sa- 
**" „ pete voi (die’ egli) che quando fi corre nello Ila-, 

„ dio, tutti corrono , ma un solo riporta il pre- 
„ mio “ ? L’ Apoflolo paragona quell’ unico- atleta , 
il qi^ale riporta il premio non agli spettatori , che 
punto non fi pretendono ma bensì a quelli , che 
corron com’ effo nello ftadio, ma eh’ egli avanza 
colla velocità del suo corso ; ed è cosa evidente - 
che codefto ftadio è la Chiesa. 

28. Coloro adunque, i quali fanno il gran numero* 
che fi perde , e che Gesù Crifto oppone al piccio- 
liflìmo numero di que’ che fi salvano, tutti sona 
chiamati allavitaetema per la predicazion della pa- 
rola : ne hann’ eglino ricevuta la caparra nel Batte- 
fimo: son eglino nella vera ed unica Chiesa : fami’ 

xut.n.eglino profelfione di credere tutto quello, che ella 
insegna: corrono nello ftadio: cerean d' entrare , come 
lo dice Gesù Crifto; poiché in effetto espreffamence 
non rjnunziano alla salute, e fanno una parte di ciò*- 
m. eh’ è neceffario per giungervi . Ma non entravo , e sol- 

■ '.V .. 1**- 
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ptjfono; poiché per arrivar alia vita convien sfor - 
awry* d’ entrar per la porta ftretta , e per la Uret- 
ra via camminar fino al termine. Ora tanto pochi^"'- 
ve n’ha, i quali Vadan per quella ftrada, che Gesù 
Crilto esclama con ammirazione: „ Quanto è mal 
„ ftretta la via ,che conduce alla vita! E quanto 
„ pochi son quelli mai , thè la trovino ** ! 

29. Oh come son terribili quelle verità ! Ma eli* 
è pur trilla cosa,che tanto pochi infra i Criftiani ne fien 
atterriti? Noi ci raflìcuriamo sopra 1 e ragioni più frì- 
vole , delle quali noi ci facciamo uno scudo , onde 
spuntar quegli aculei , che ci dovrebbero penetrar il 
cuore . Se Gesù Crifto cidiceffe , che di seicento mila 
Criftiani due ve n’avrà, che saran dannati , noi pur 
tremar dovremmo : imperciocché la pocà apparenza , 
che v’ha, che tocchi a noi l’ effere di sì picciol nu- 
mero, non balla ragionevolmente ad alficurarci con- 
tro il timor d’ una sciagura infinita . Ma egli ne di- 
ce , che in un grandiffimo numero ritroveransene appe- 
na alcuni , che fien salvati : e noi viviamo tranquilli ! 

30. Impariamo ancor da S. Paolo l’ uso, che far dob- 
bianiod’ una tal verità ; e (juelia che ne faceva egli 
fteffo. Dopo aver detto , che fra tutti gli atleti , i^ya» 
li corrono nello ftadio , non ve n’ ha che un solo, che 
riporti il premio, soggiunge: „ Correte dunque Un*- 

guisa tal, che lo riportiate Camminate con tm 0 ' , ’ * ' 
coraggio e con uh ardore perseverante nella via 
dei comandamenti di ,Dio. Animatevi all’esempio 
di que’che corrono con tutte le loro forze nella car- 
riera medefima, e non soffrite, che un altro vi tol- 
ga la vpftra corona. Voi sapete, che „ tutti gli 
» atleti offervano in ogni cosa una esatta temperan- 
„ za allenendoli con regime rigorofiflìmo da tutto 
dò , che può renderli men abili e mén robufti . 

Fate per riportar la còrona incorruttibile , che aspet- 
tate , quel che fann’ eglino per guadagnarne una coir ut- ' 
tìiilt y e acquillar un vano onore. Allenetevì da tut- 
to ciò, che può ammollirvi, e ritardare ll voftno 
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corso . Quanto a me io corro non come a caso , senz^ 
, jkijV sa P er ^ ov i° va ^ a » e senra portar le mie mire di 
là del momento presente : ma io proseguiscoil mìo cor- 
so senza arredarmi, e senza mai perder di villa il 
line ,, cui prefitto io mi son d* arrivare . Impercioc- 
ché dopo, di tuttocìò che ho fatto per servigio di Ge- 
sù Criftcx, ■dopo ch’ei mi ha chiamato colla sua gra- 
zia,, io, ben mi guardo dal rallentarmi , comesefoss' 

10 pervenuto > jov’ io defidero , e dovei mideftina.' 

11 tempo all’ incontro non fa che accrescer il mio, 
fervore . „ Io mi dimentico di tuteociò , che mi re- 
,, fia addietro; ed avanzandomi verso ciò, eh* è a 

i .cor . 9 .’*• dayanti , io mi sforzo di raggiunger la meta 
“•»*,, ,per riportarne il .premio, al quale per Gesù Cri- 
,, fio m’ ha Iddio chiamato dall’ alto . Io combatto 
» •( coll’ ardor medeGmo > con cui corro., ) e queflo, 
„ non faccio io già col percuoter 1* aria , ma col trat- 
*,!>*».»’ tare aspramente il mio corpo , e 'col ridurlo in 
ja. servitù , per timore che dopo, aver predicato agli 
£,i altri, io medefimo non fia poi riprovato. Mari- 
it cordatevi bene per altro , che tutto dipende noa 
„ da colui , che vuole , nè da colui che corre , ma 
„ da Dio, il qual fa misericordia; affaticatevi per 
„ la voflra salute con timore e tremore, ( attaccan- 
,, dovi a Dio con un’umile dipendenza): concios- 
„ fiaché egli è deflò, che opera in noi il volere e 
„ l’azione secondo il suo beneplacito"., 

}i. ( T^oi conosciamo d' aver peccato : ma orafiam 
pronti ad andare nel paese , det quale il Signore ci ha 
parlato . ) Non lo vollero , allorché Dio gl’ invita- 
va : ora lo vogliono ; ma il momento di Dio è pas- 
sato. Conoscono la loro colpa; ma. il decreto, che 
li condanna , è pronunziato , e niente noi potrà far 
cangiare . Il giuflo giudice non sarà tocco nè dalle 
lor querele, nè dalle lor lagrime; ei sarà sordo al- 
le lor preghiere; e le loro grida non saranno ascol- 
tate . Guai a quell’ anima, che disprezza la pazien- 
za di Dio , e che lascia pattar il tempo delle sue mi- 
», ’ i seri- 
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sericordie senza volerne profittare. Sottentra a quél- 
io il tempo della giuftizia, e allora i piantici rin- 
crescimenti ormai sono inutili . „ Eflì mi chiame- 
„ ranno; ma io non gli ascolterò: mi cercheranno 
„ con anfietà , e non mi troveranno ; poiché non 
ascoltarono ì miei avvili, e le ammonizioni mie^*'* 
disprezzarono “ . 

CAPITOLO XXVII. 



Rivolta e punizione di Core , di Data» , d' ^Abiron , 
e di tutti coloro , i quali s' erano uniti ad ejjì.. 
"\uova mormorazione del popolo. Cafiigo d' un 
grati numero. Aronne fa cejfar quel flagello colla 
tua preghiera • La verga d' Jlronne fiorisce . Num.. 

16. cap. 17. 

- r ’ 



1. V_*ore # Datan , ed .Abiron fi sollevarono con- 
tro Mosè e Aronne nel deserto, e impegnarono 
nella rivolta loro -duecento cinquant* uomini dei 
più dipinti; fra il popolo. Core era della tribù di 
i evi (a) 9 e gli altri due di quella di kuben. Ac- 
cusarono coftofo Aronne d‘ aver usurpato il Sacerdo- 
zio, e rimproveravano a Mosè di, governar il popo- 
lo d'Israele con una insopportabile tirannia. Core 
pretendeva al Sacerdozio ; e Datan e Abiron’, che 
discendevano dai figliuoli maggiori di Giacobbe, tolle- 
rar non potevano , che un nomo della tribù di Le- 
vi, com'era Mosè, folle in- pofTeflò di. tutta l'auto- 
rità. Tutto il popolo, dice van eglino , è un po- 
polo consacro, al Signore, e Iddio è in mezzo ad. 

' 'eflì. 



- i. . . i 

(a) Caat uno de’ figliuoli di Levi fu padre d’Atnrath 
e d’Isaar . Mosè e Aronne erano figliuoli d* Amrafcr; 
e Gore era figliuolo d’.Isaar, j , 
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*fli . £ perchè dunque in sovrani Vergete voi sopra 
>1 popolo del Signore? All’ intender .quefti discor/i 
Mosé fi prottrò colla faccia a terra, e ditte indi a 
-Gore ,, e a quelli del suo partito; Doman mattina 
il Signore farà conoscere , chi fian quelli , che gli 
appartengono , e che a . lui son consacrati , e farà 
avvicinar a se quelli, eh’ egli a.vrà eletti. Soggiun- 
se egli : Ascoltate figliuoli di Levi . Era troppo po- 
co egli forse, che separati vi avefle il Signore dal 
reftante del popolo per impiegarvi al servigio del 
Tabernacolo? facea duopo egli ancora d’ intrapren- 
der l’usurpazione del Sacerdozio, e sollevarli con- 
dro il Signore? Conciottìachè e chi è Aronne per 
effer l’oggetto delle voftre mormorazioni ? 

2. Fece quindi Mosè chiamar Datan e Abiron . 
Ma risposero eglino: Noi non verremo: egli è ben 
4i troppo, che ci abbia tu fatti uscir da un paese 
fertile e delizioso, sènza voler comandarci ancor da 
tiranno. No, noi non verremo . Sdegnato Mosè per 
frali ingiuflri rimproveri, ditte al Signore; Non ris- 
•guardate i loro sacrifizj» Voi ben sapete, eh’ io non 
ho mai ricevuto nè pur un afinel da cottoro , nè 
fatto danno ad alcun d’etti. Egli ditte indi a Core: 
Presentatevi dimani voi tutti infieme dinanzi al Si- 
gnore co’ vottri incenfìeri , e con dei profumi ; e 
-dal canto suo faccia Aronne pure il medefimo. 

11 seguente giorno eflendo venuto CorealiTa- 
fcernacolo con quei della sua fazione, ed ara gran 
moltitudine di popolo, la gloria del Signore apparve 
a tutta sl’ aflemblea; e il Signore ditte allora aMosè 
e ad Aronne. Separatevi dal mezzodì quella gente, 
affinchè. io li faccia perir tutti a un tratto. Mosce 
'Aronne fi profilarono torto col viso a terra, e dis- 
sero: Forti (Timo Iddio, Dio degli spiriti animatori d* 
ogni carnè , cadrà ella dunque sopra di tutti Ta vottra 
collera pel peccato d’ un solo ! Iddio ditte a Mose : Co- 
manda al,, popolo, che fi allontani dalle tende di Co- 
re, di Datan, e d’ Abiron. Mosè ettendofi alzato se 

n* an- 



Digitized by Google 




L I b. II. C A 1 . XX VII. 25 
n’ andò verso Datan ed Abiron seguito dagli anzia* 
ni d’Israello, e diffe al popolo : Allontanatevi da* pa- 
diglioni di quelli empj, per non rellar avviluppati 
voi pure nel loro supplizio. Soggiunse poi: Ecco il 
segno onde conosciate voi, che egli è il Signore, 
che m’ha inviato, e che non ho fatto nulla da me 
medefimo. Se colloro muojono d’ una morte ordi- 
naria agli uomini, non è il Signore, che m’ha io* 
viato . Ma se con un nuovo prodigio s’ apre la ter- 
ra:, e vivi vivi tutti così gl’ inghiottisce ; voi sapre- 
te allora, che hann’ eglino beflemmiato contro Dio. 
Terminate appena quelle parole, ecco la terra apren- 
doli sotto i loro piedi gl’ inghiottì coll^ loro tende, 
e tuttociò che loro appartenéva ; e così vivi vivi di- 
scesero nell’ inferno. Tutto il popolo, che ivi era, 
fuggì alle lor grida, per timore , diceano, che la 
terra non c’ inghiottisca. Nel punto ilteflò Dio fe- 
ce sortir un fuoco , che divorò i duecento cinquan- 
ta uomini, che offrivano l’incenso con Core. 

4. Il Sacerdote Eleazaro prese per ordine di Dio- 
i lor turiboli di bronzo, e li fece fondere e ridurre 
in lame, onde fu coperto 1* altare ( degli olocaulli ), 
affinchè nelle generazioni venture ciò folle d’ am mae- 
fbramento pe’ figliuoli d’ Israello , onde neffuno fìra- 
niero, il qual non foffe della ftirped* Aronne, non 
avelie la temerità d’ accollarli al Signore per offrir- 
gli l’incenso, per non effer punito come Core, e 
coloro che seguito l’ aveatto. 

5. II giorno seguente tutta l’ affemblea de’ figliuo- 
li d’Israello s’ammutinò di nuovo contro Mosè é 
Aronne , dicendo : Voi avete fatto perir il popolo 
del Signore. Siccome il tumulto andava crescendo, 
Mosè e Aronne lì ritirarono verso il Tabernacolo* 
La nuvola tofio li ricuoprl , la gloria di Dio apparve > 
« il Signore, dille loro: Ritiratevi dal mezzo di co- 
tella moltitudine , e io li farò tutti perir in un subito .Si 
proflraron eglino colla faccia a terra ; e fìccome la piaga 
tvea già cominciato a scoppiare , Aronne , così da Mosè 

con- 
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confinato* prese il suo ineenfiere con de’ profumi j.- 
corse in mezzo del popolo , e ftando fra i morti e 
] vivi, pregò pel popolo, e la piaga cessò. Ben 
quattordici mila e settecent’ uomini furon quelli, che 
in tal occafìone perirono. 

6. Volendo poi confermar Iddio con un nuovo pro- 
digio l'elezione, che fatta egli avea d’ Aronne , dis- 
se a Mosè: Prendi dodici verghe, ( o bacchette ) , 
scrivi sopra di ciascheduna il nome dei capo d’ una 
delle dodici Tribù., e su quella della Tribù di Levi 
il nome di Aronne. Tu porrai quelle verghe nel 
Tabernacolo dinanzi all* Arca: e la verga di colai , 
ch’io avrò eletto, fiorirà*. Mosè fece quello, che 
Dio gli avea comandato ; e nel seguente giorno es- 
sendo entrato nel Tabernacolo trovò, che la verga 
d’Aronne avea germogliato de’fiori , i quali dilatate 
le foglie , le mandorle apparvero già formate . Po- 
sciachè Mosè l’ebbe fatta veder al popolo, Dio gii 
comandò di riporla nel Tabernacolo, e fu rinchiusa 
nell’Arca; affinchè serviflè di segno a quel popolo 
contumace, e per far celiar le lor querele, e le lo- 
ro mormorazioni . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI.. 

r 

7 . ( Visore , Datati , e jtbiron fi sollevarono centra 
Mese e ^Aronne nel deserto , e impegnarono nella ri- 
bellione loro duecento cinquant' uomini dei pii diflin- 
ti fra il popolo . ) Quell’ è un nuovo, genere di ri- 
volta , di cui non abbiamo veduto ancora l’ esempio, 
li popolo fi era più volte sollevato contro Mosè e 
Aronne: ma neflun non gli contraliava 1* autorità 
dei miniftero , nè pretendeva d’ arrogarselo . Iddio 
qui permette , che uomini empj e audaci, formino 
Contro, d’ effi un vigoroso partito , che seguir li fac- 
cianno da una banda d’israeliti » e che fi diftacchin 
eflì da quelli, che Dio ftefifo avea lor dato per capi. 

Il suo disegno non era già solamente ilcompieredi 
purificar la virtù di quelli, due. grand’ uomini per 
'•» eli* zs.' Ijjez- 

:b 
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mezzo d* una tal prova ; ma per rappresentar inol- 
tre con quella immagine le turbolenze, che lo 'scre- 
ma am giorno causar dovea nella Chiesa Crtftiana ; 
e per moflrar a tutta la poflerità con un luminoso 
esempio gli spavento!! calighi , che la sua giuftizia 
prepara a coloro, i quali usurpano il santo mini lie- 
to senza la. sua vocazione 

8 . ( Tutto quefto popolo , dicevan' eglino , 9 un po- 
polo consacrato al Signore ( o un popolo santo ) , e Dio 
e in mezzo d' ejfi: Ter che' dunque vi ergete voi in 
sovrani sopra il popolo del Signore ? )Per render pili 
odiosa l’autorità di Mosè e d‘ Aronne ingannavano il 
popolo, ed abusando della promeflà, che Dio fatta 
loro avea , che sarebbero una nazion santa , e un po- 
polo di Re e di Sacerdoti , davano loro ad intende- 
re , che in virtù di quella prometta aveano tuttiuh 
diritto eguale al Sacerdozio , e al supremo potere . 
Schiantavan eglino in tal maniera le fondamenta dell* 
ordine riabilito da Dio, ed eccitavano quel popolo 
inquieto a scuotere il giogo della subordinazione si 
«accettarla per la eonservazion della religione, e del- 
la pubblica tranquillità. 

9. E che non hann’ eglino ardito d* avanzare gli 
autori dell’erefie degli ultimi secoli per giuflificar 
la ribellione loro contro la Chiesa, e per flrascinar 
I popoli nell’errore e neHo scisma» Hann’ elfi con- 
fuso per un eccetto di malizia e d" ignoranza l’abu- 
so dell’autorità, che vien dall’uomo coll’autorità 
tnedefima, che viene da Dio; han rovesciato tutto 
l’ordine Gerarchico; hanno screditato e abolito l’E- 
piscopato, come un dominio tirannico e un’ umana 
invenzione ; han lufingati i popoli d’ una libertà E- 
vangelica, in virtù della quale persuadevano loro di 
sottrarfi da ogni legittima autorità, e di renderli ar- 
bitri della fede e del miniflero . Voi liete, dicevan 
loro, un popolo santo. Perché pretenderanno gli uò- 
mini d' eriger fi in sovrani sopra il popolo del Signor 
f r , è prescrivergli delle leggi di credenza, e dicotv 
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dotta, alle quali fia egli obbligato di sottoporli ? SI 
son eglino fino avanzati a loro mettere le armi in * 
mano contro i legittimi lor Sovrani, e autorizzarla 
ribellione con decifioni solenni , e a formar de’ pia- 
ni di Repubblica in mezzo agli Stati Monarchici . 
La Francia ha risentito quelli funefli effetti dell’e- 
refia e dello scisma; e gemerà lungo tempo per 
aver portato nel suo seno uomini animati del me- 
defimo spirito di Core, Datan , e Abiron. 

io. ( Udite , o fio li di Levi . Era troppo poco egli for- 
se , che il Signore aveffe voi separati dal refi ante del po- 
poloper impiegarvi nel servigio del suo Tabernacolo? 
Facea duopoegli ancora l'intraprender l'usurpazione del 
Sacerdozio , e il sollevarvi contro il Signore ? ) Il pec- 
cato di Core e degli altri Leviti del suo partito , 
era un defìderio violento e inquieto d’ uscir dal-- 
lo flato loro, ed effer innalzati all’onore delSacer-:- 
dozio. Troppo poco era per elfi , che il Signore se-' 
parati gli aveffe dal reflante del popolo per attac- 
carli al servigio del suoTempio. Se esaminato aves- 
sero lo flato loro con delle ville di religione, trop- 
po onorati tenuti fi sarebber eglino delle inferiori' 
funzioni del culto divino, per la ragione che tutto è 
grande nella casa d’ un sì gran Padrone, qual è Dio. 
Avrebber elfi confederato con gratitudine il privilegio, 
che Dio loro conceffo avea , d’ accollarfia lui più Rav- 
vicino di tutto il rimanente del popolo, e d’ effer 
per sempre consacrati al di lui servigio. Il solpen- 
fiero di voler salire più alto senza l’ ordine espreffo 
di Dio avrebbe lor fatto orrore. Avrebber anzi all* 
oppofìonel grado inferiore, dov’ erano collocati , 
trovato de’ motivi di consolarli . Erano per verità men 
elevati di Aronne e de’ suoi figliuoli; ma eran così- 
meno espojli a’ pericoli. II minillero de’ Sacerdoti , 
e le funzioni del gran Pontefice eran più augufle 
ma quali tutte le loro colpe punite erano colla mor- 
te. Lo fiato mediocre de’ Leviti faceva la lor ficu- - 
rezza. Ma Core e i suoi non aveano se non delle- 

* -* » i . _ ' 
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idde carnali e profane del Sacerdozio. Non vedeati 
eglino se non che gli onori e gli emolumenti uniti 
a quella dignità ; e fi accecavano sulle difficoltà e 
su i pericoli , che n’ erano inseparabili . Il rovescia- 
mento dell’ordine ftabilito da Dio, e 1* Ingreffo al 1 
Sacerdozio senza la di lui vocazione e contro il di 
lui divieto, erano agli occhi di que’miniftri corrot- 
ti dall’ambizione, mali minori, di quel che foffeH 
reftarsen' elfi nel numero de’ semplici Leviti. 

_ li. E perchè non è dato a noi di ignorar i di- 
sordini , le sedizioni , le guerre , le rovine , gli scis- : 
mifunedi, che tante volte han cagionato nella Chie- 
sa coloro , i quali eran predominati dall’ ambizione 
ifteffa di Core? E perchè mai in una religione, do- 
ve tutto infinua e predica l’umiltà, dobbiam noi ve- 
dere i raggiri, le sollecitazioni, le baffezze, onde’ 
gli uomini , eh’ effer dovrebbero ben contenti di te- 
nerli all’ultimo grado del Chiericato, fi sforzano di 
innalzarli al supremo del Sacerdozio? E dove son- 
mai coloro, i quali poteffero render a se medefimi- 
quella tedimonianza , che Sant* Agodino rendeva!! 
per la sua promozione al Sacerdozio, e all’ Episco- 
pato? “ lo avea dedinato( die’ egli al suo popolo) di 
,, effer degli ultimi nella casa del mio Signore. Io 
„ non pensava che a segregarmi dagli amatori del 
,, secolo, e in nelfun modo a prender luogo fra I* 
,, Paftori della Chiesa. Io pollo mi era all' ultimo 
,, grado al convito dei mio Signore; e piaciuto è ad 
„ elTo di dirmi, ascendi più alto. Ora io temea per 
„ sì fatta guisa 1’ Episcopato, che veggendo io già 
,, che il mio nome cominciava ad effer noto fra i 
„ servi di Dio , io non mi accodava a nelfima di 
„ quelle città, che io sapeva effer senza Vescovo:» 
„ tutta ia mia ambizione elTendo di salvarmi nello 
,, dato il più baffo e il più oscuro, affin di evitar * 
,, i pericoli , a* quali fi va espodi nelle gran digni- 
„ tà . Ma quando il padrona comanda , convien che 
„ il sèrvo obbedisca. 

ia. 
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lì. ( La terra ejfendofi aperta gl' inghiottì ..... è 
discesero vivi vivi all' inferno .... £ nel me de fimo . 
tempo Iddio fece uscir » un fuoco ( senza dubbio dal. 
Tabernacolo, dov’era il trono della di lui maeftà) 
che divorò i duecento cinquànt' uomini , t quali offrii, 
vano dell' incenso con Core. ) Con quelli due generi 
di morte sì proprj a far temere la sua giullizìa * 
volle Iddio molirare , quanto ei detefli lo scisma , e 
in generale ogni rivolta contro la legittima autori- 
tà; e quanto ei lìa geloso del diritto, che gli ap* 
partiene di chiamar chi a lui piace al minillero de’ 
suoi altari . Nell* antico Tellamenco egli punì con 
dei callighi senfibili e pieni di terrore. Ei punisce 
nel nuovo i prevaricatori e i miniftri ambiziofì con 
callighi invifibili , ma infinitamente più terribili agii 
occhi della fede. 

15. C jLronne .... prese il suo ine enfierò con de' prò- 
fumi » e corse in mezzo al popolo ; e fi andò fra i 
morti e ì vivi , pregò per effo , e la piaga cessò . ) 
,* La voftra collera. Signore, ( dice il Libro della 
„ Sapienza) poco durò ; perché un uomo mtegerri- 
„ ma fi affrettò di interceder pel popolo. Egli op- 
„ pose à voi lo scudo del suo santo minillero ; e In 
>, sua preghiera ascese a voi coll’incenso, eh’ egli 
„ vi offriva.... Egli fermò io flermìnatore colla sua. 
„ parola, rappresentandovi le prameffe da voi fatte 
,, a’ loro padri, e l’ alleanza con eftida voi giurata. - 
„ Allorché vi erano già de’ mucchj di morti , gli ■ 
„ uni sopra, gli altri caduti ; egli fi pose fra voi ed. , 
„ efTl; arreftò la vollra vendetta, • impedì che il 
,, Fuoco non paffaflie 3 quelli, i quali erano in vita*. 
E che non polfono le vive ed umili mrerceffioni di 
ua caricate voi Pallore, per allontanar dal suo popo-. 
lo i flagelli della collera di Dio? L’ esempio d‘ A- 
ronne ha avuto in tutt’i tempi degl’imitatori: mà,. 
non fi può leggere quello luogo senza risovvenirci , 
fingòlarmente di ciò-, che, fece il grande Arcivesco-- 
vo di Milano & Carlo Borromeo nei tempi , che fai 
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pcfte devaftava la suaDiocefi. Ei fi» veduto aliate* 
tia di una solenne procederne, a piè nudi , colia cor, 
da al collo, e la croce alla mano offerendo, a Dtaf 
la sua propria vita, e scongiurandolo a risparmiar it 
suo caro gregge. La sua preghiera fu esaudita, eia- 
piaga cessò. 



CAPITOLO XXVUI, 

Morte dì Maria sorella dì Mose . Il popolo mormora per 

penuria di acqua. Mose percuote la pietra ,. ed è ri- 
preso per la sua diffidenza. Morte di Aronne. Tas- 
s aggio per l Idumea negato . "Smuova sollevazione del 
popolo punita. Serpente di bronzo. Num. 2 q. e ”n 

T; . * - ; - 

I. A figliuoli d’Israello effendo arrivati dì> nuovo aTO 
Cades, nel primo mese dell 1 anno quarantefimodopoISt* 
1 uscita dall Egitto, Maria sorella di Mbsè morì 
fu sepolta nel medefimo luogo. Colli però non es 
sendovi acqua pel popolo, fi sollevaron effi contro* 
Mose e Aronne, e fecero ad ed de 1 gran rimprove- r 
n secondo tl loro coffume , perchè gli avevan egli- 
no fatti sortir dall 1 Egitto per condurli ìrt quel de* *• 
serto, dovemancavan di tutto; Mosèed Aronne en- 
trati effendo nel Tabernàcòlo fi próftrarono colla fec- • 
eia a terra » e pregarono Dio a far ceffar la mor- 
raorazione di quél popolo col dargli dell* acqua. Id- J 
dio dille allor a Mosè: Prendi la tua verga e in 
compagnia del tuo fratello Aronne raduna il’popo- 
!o: Parlate in presenza loro alla pietra, e ne sortii 
rà dell’acqua, di cui berrà tutto il popolo. Mosè 
prese la verga; ed effendo radunato il popolo da 
vantai macigno, ei diffeloro: Ascoltate, oribefli.-^ 
potreffimo forse noi fervi scaturir dell 1 acqua 'da que- ; 

«a rupe? Nel medefimo tempo alzò la mano, e P er- J 
coffe due volte la pietra «olla sua verga* e nesord c ' 
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dell’ acqua in £ ran c0 P 5a * a , cc 3 ua c ^i amat * 

t Acqua di Contradizione , perchè i figliuoli d’ Is- 
raeli o aveano mormorato in quel luogo contro H SU 

OT QfC • * r 

i. Iddio fu offeso da quel , che fatto aveanoMosè 
e Aronne , e dille loro : Poiché voi non avete cre- 
duto alla mia parola, e non mi avete santificato da- 
vanti a' figliuoli d’ Israello, voi non condurrete ques- 
to popolo nella terra, che gli hopromeffa. Poco do- 
po Mosè ebbe ordine di condurre Aronne sulla vet- 
ta del Monte Hor , dove ei lo spogliò de' suoi abiti 
di gran Sacerdote per rivedi rne Eleazaro di lui figlio 
maggiore. Dopo di ciò morì Aronne, e tutto Spo- 
polo lo pianse trenta giorni. L'aveva Iddio prescel- 
to fra tutt’ i viventi per innalzarlo al Sacerdozio 
del suo popolo . Egli fatto avea con effo e colla di 
lui ftirpe un’alleanza, la quale durar dovea quanto 
Il cielo-, per attendere al' servigio del Signore* of- 
frirgli i Sacrifizj, benedir il popolo indi lui nome, 
presentargli le obblazioni e i profumi in odore di 
soavità, e far l’espiazione del popolo; e dato gli 
avea la poteftà di annunziare i suoi precetti , le sue 
volontà* e la sua alleanza; d’ insegnar alla casa di 
Giacobbe le sue ordinazioni, e d ! illumina-r Israele 
pgr l’intelligenza della sua legge. 

. j. Si approffimava il tempo, in cui Dio metter 
doveva i figliuoli d' Israello in poffeffo della terra 
promefTa. La ftradapiù breve per andarvi, era di at- 
traversar il paese degl’ Idumei , popoli che discende- 
vano da Esaà . Mosè spedi adunque degli Ambascia- 
tóri al Re d’ Idumea , a domandargli il paffaggio per 
le sue terre, con promefTa di non cagionarvi ne flint 
disordine , e di pagar fin alle piò minute cose , che 
prendeffero . Il Signore cosi avea comandato . 
Quello Re non volle accordar il paffaggio agl’israe- 
liti ; e marciò contro disili inoltre con una ben nu- 
merosa armata . Furon elfi dunque coftretti a prender 
na lunga giro per arrivar alia terra promefTa;- poi- 
ché 
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che loro aveva proibito Iddio di far la guerra agl’ 
Id-imei lor fratelli . 

4. Allora il popolo annoiato- dalla fatica del cam- 
mino mormorò ancora contro Dio, e contro Mosè'. 
Perchè, dicean eglino, averci condotti m quello de- 
serto per farvici morire? Il pane e l’acqua ci man- 
cano: noi non abbiamo se non un cattivo nutrimen- 
to , che ci fa nausea . Così parlavan eglino della Man- 
na. Iddio dunque mandò contro effi dei serpenti , 
che gli uccidevano coi morii abbrucianti qual fuo- 
co. Corser effi allor a Mosè, e glidiflero: Noi ab- 
biano peccato , perchè parlato abbiamo contro il Si- 
gnore , e contro te. Pregalo, affinchè eì ci liberi da 
quelli serpenti . Mosè pregò-dunque per effi ; e Dio 
gli ditte; Fa uneterpente di bronzo, e ponilo in ci- 
ma d’ un’ afta. Chiunque lo mirerà eflendo ferito da* 
serpenti, sarà guarito. Mosè fece un serpente di 
bronzo, e Io mise in cima d’un’ afta ; e tutti quelli> *-• 
che eflendo feriti, lo rimiravano , erano risanati. 

SPIEGAZIONI , E RIFLESSI . FSj 

5. (I ^oicln voi non avete creduto alla mia parola , 
c non mi avete santificato dinanzi ai figliuoli d' ls~ 
raello , voi non condurrete quefio popolo nella terrai 
che gli hopromeffa .) Se Dio ftelTo in quella occa- 
fione non rimproverava al suo servo' una mancanza 
di fede, ravvisar non potrebbe!! nulla nelle parole, 
o nella condotta di Mosè , che potelTe farne formar 
a noi tal giudizio. Quel ch’ei ditte al popolo, es- 
ser potrebbe confiderato come un vivo rimprovero', 
fhe gli fece della loro incredulità e della ribellione 
lor cóntro Dio. Egli percofle due volte la pietra col- 
la verga prodigiosa , quantunque Dio gli aveffie coman- 
dato semplicemente di parlar alla pietra: ma chi fra 
noi di sospettar oserebbe in un sì grand* uomo il più 
leggier movimento di diffidenza in un azione, che 
proceder poteva da un zelo ardente perla gloria del 

• Tok. V. C suo 
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suo pio, oltraggiato dall* ingratitudine e dalla ribel- 
lione di quel popolo. Iddio nondimeno, il qualeco- 
nosce ciò, che fi parta nel cuor dell’uomo ,vide iti 
quel di Mosè un indebolimento di fede , da cui fu 
offeso . Voi non avete creduto alla mia parola , e 
non mi avete santificato , cioè non avete renduto 
gloria alla mia verità e alla mia potenza dinanzi 
ai figliuoli d' hraello : rimprovero seguito, da una 
temporal punizione, ma delle piò senfibili alla na- 
tura . La colpa era leggiera , e del genefe di quelle, 
che sfuggono tuttodì ai piò giufti: ma fa di meftie- 
ri , che qualunque colpa fia punita in Mosèamico di 
Dio, come negli altri; perchè ogni peccato , per 
quanto leggiero eh’ ei fia, offende una santità infi- 
. -t nita. Beati quelli, ai quali Dio Sconoscere le lo- 
ro colpe con salutevoli rimproveri , come a Mosè , 
e ch’egli cafliga in quella vita, affinchè ei nontro- 
vi in elfi cosa veruna da punir poi nell’altra. 

6. ( Mosè fece un serpente di bronzo , e lo pose in 
cima ad un' a fi a , ovvero d' uno fiendardo : e tutti quel- 
li , che e fetido fiati feriti , lo riguardavano , erano ri- 
■ sanati.)" Non era quello serpente ( dice il libro della 
* „ Sapienza) , che guariva; ma eravate voi* o Sr- 
„ gnore, il Salvator di tutti, che rendevate la vita 
„ a coloro, i quali lo riguardavano %< * II rimedio 
era unico, ma efficace, perchè era divino. La natu- 
ra, la medicina, il configlio, 1’ esperienza erano inu- 
tili: la sanità, la vita rertdute non erano se non per 
miracolo. Ma quefìo miracolo si pronto, sì univer- 
sale, sì gratuito dipendevadi una condizione. Con- 
veniva riguardar il serpente appeso al legno . Conve- 
niva rivogliere gli occhi suoi moribondi verso quel 
salutar oggetto; e roflochè era flato ri mi rato, ‘tutto 
il veleno spariva, i veri serpenti nuf!a potendo con- 
tro di duelli , che mettevano la loro fiducia in un 
così sovrano rimedio. Quello rimedio era eguale pel 
povero, per lo schiavo, per Ioflraniero, enonera- 
vi privilegio alcuno pe’ ricchi, per le persone libe- 
re. 
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re, pegl’ Israeliti nativi . I morii eran egualmente 
Incurabili per qualunque altro mezzo, e colla ftelfa 
facilità egualmente fi risanavano. Quefto era uh be- 
ne offerto a tutti. La sola fede discerneva gl’ in- 
fermi dai morti . 

7. Ascoltiamo ora Gesù Cri fio, applicante a se 
medefimo e alla sua croce quell' ammirabili' figura . 

„ Come Mosè innalzò il serpente neideserto ; cosi £”•*« 
„ fa duopo, che il Figìiuol dell’ uomo fia innalzato j 
„ affinchè tutti quelli , che credono in lui non peri- 
„ scano, ma abbiàn la vita eterna **. I serpenti in- 
fuocati del deserto erano l’immagine de’demonj, e 
dell'antico serpente , che n’è il capo. Ci hann’ elfi 
mortalmente feriti co’ venefici loro morii; e il loro 
veleno, ch’èfiillato nel nofiro cuore, vi haacceso 
una sete ardente, che niuna cosa non può mitigare, 
e che termina colla morte . Ciò che v* ha di sorpren- 
dente fi è, che quefto veleno infinuandofi nelle noftre 
vene ha cangiato noi fteffi in serpenti . ConciofTiachè ***?• 
•noi fiamo divenuti pel peccato quello , che Gesù Cri-*“’»-% 
fio , e il suo santo Precursore dicono degli Ebrei ; *un. 
serpenti, e razza di vipere . Gesù Cri fio, per guarir- 
ci e salvarci dalla morte, ha preso la natura de’ pec- 
catori , e la ralfomiglianza del peccato , senza efler 
peccatore. Siccome il serpente di bronzo aveala fi- 
gura elleriore dei veri serpenti , ma non ne aveva il 
veleno; cosi Gesù Grillo ha voluto raflòmlgliar a 
quelli ,' eh’ egli veniva a salvare, e non ha voluto 
diflinguerfi da elfi àMrftfori, benché ne foflfe infini- 
tamente diverso per la sua sublime virtù . Egli fu 
circonciso come peccatore. Fu battezzato da S. Gio- 
vanni come peccatore. Patì come peccatore ; e la sua 
medefima sanità, che edificar dovea i suoi nemici, 
non servì che ad irritarli , ed è divenuta una nuova 
ragione rispetto ad efiì per innalzarlo come il serpen- 
te di bronzo sopra una croce . Ma facea duopo , che 
foss’egil innalzato, affinchè neflfun di quelli, 1 quali 
crede/lero in lui, non perilfe, ma aveflero tutti la 

C 2 vita 
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irita eterna . Gesù Crifto sulla croce è il rimedio 
'unico, neceflario, sovrano, propollo a tutti . Chitina 
que lo riguarda con una fede viva e ardente • che 
sente Ja grandezza del suo male, l’ inutilità d’agni 
altro rimedio; che non attendendo la sua guarigioi 
ne se non da lui, ardisce sperarla e domandarlacon 
piena fiducia , per quanto grandi , moltiplici , e in- 
vecchiati fieno i suoi mali , egli non perirà , ma 
avrà la vita. ■ . • ■ 

S. Non era difficile agli Ebrei il rimirar il serpente 
di bronzo con fede, soprattutto dopo alcuni esem- 
pi di guarigione. Amavan elfi la vita , temeano il 
dolore, aveano inorror i serpenti che feriti gli avea- 
nò: le conseguenze funefte e sensìbili del veleno, lo- 
•xo non permettevano d* ignorare, che fi era infinua- 
to nelle lor vene , dove portavai’ incendio; etuttoi 
ciò gli spigneva a riguardar con occhi avidi ii segno 
salutate» che solò potea far certa re tutti i lor mali •} 
Non è .cosi di noi per rapporto alla fede Criftiana 
quella fede operante per la carità ci. unisce ftrettamén- 
te a GeìùGriftoi come- la sorgente della gialli aia O 
della vità. La sua croce è un aggetto per noi di flit- 
pore e di triflezza, s ' ella pur anche nonèpermol- 
ti uno scandalo : I serpenti , i quali ne uccidono , 
sono invifibili ; le lor ferite losono pure : il veleno , 
che introducono nel nollro cuore, piace alla cupidi- 
tà: Ja nollra morte palla per vita e per sanità. Non 
ci compiange neffuno; non v’ha chi abbia occhi per. 
discernere il nollro flato : egli è un miracolo , se noi 
ne fiam tocchi; ecotello miracolo è ancor maggio- 
re di quello, che guariva gl’ Israeliti nel deserto . 
Ella è dunque una grazia ben segnalata il riguardar 
^con occhi pieni di fede Gesù Crifto pert autor e con - 
%. ' lx sumator dilla fede , come ci esorta S. Paolo. Tutto 
ciò, che principia ad unirci a lui , è d’un pregio 
ineflimabile per quanto debole fia l’ ineominciamen- 
to. Egli è molto l’aprire gli occhi; egli è un gran 
dono il rivolger la faccia verso Gesù Crifto innalza- 
• . to 
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tp-ropra la croce: egli è un efler vivo l’invocarla, 
allorché fi spera. La fiducia in lui non può effer 
vana , quand’ ella è unita a’ gemiti e all' orazione. 

Non dicefi , che il serpente di bronzo abbia 
purgato il deserto, dov’ erano gl’israeliti, da tutt’i 
serpenti , che li teneano in timore , e che gli a vea- 
no puniti per le loro mormorazioni. Apparisce an- 
zi all’ oppofto per quel , che diffe loro Mosè nel 
Deuteronomio, che la dispofizióne dello spavantevol^’** 
deserto , in cut erano vagabondi , cangiata non erafi 
fin al lor ultimo accampamento, e che erano vlflu- 
ti in mezzo a’ piò pericolo!! serpenti . Lo fteflo è 
di quella vita, della qual il deserto è di l' immagi- • 
ne. Noi viviamo in mezzo agli scorpioni e a’ ser T 
penti. La croce di G. C. non ha mondata la terra. 

Ella non ha tolto ad elfi il lor veleno mortale: el- 
la ce ne preserva, se noi viviamo secondo la fede: 
ella ci risana, se noi ricorriamo ad effo lei colla fe- 
de: ma fintantoché non ci fia aperta l’entrata nel- 
la terra promelTa , noi abiteremo co’ serpenti , e sa- 
remo in un continuo pericolo di diventar noi fiefiS 
serpenti . 
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CAPITOLO XXIX, 

Set* Re degli .Amorrei , e Og Re di Bafan so* 
vinti, e i regni loro sono diftribiti a due Tribù 
e mezza . Balac Re di Moab fa venire Balaam 
per maledire Israele. L' afina di Balaam parla ; 
un jtngelo lo riprende , e gli proibisce di parlar, 
diversamente da quello , che gli sarà ordinato . 



I 



figliuoli d'Isrqello effendo arrivati alle frontie- 
re del paese degli Amorrei , chiesero il paffaggio a 
Seon loro Re colle fteffe condizioni , che domanda- 

to l’avevano agl’ Idumei , e l’ aveano (a) ottenuto. 

An.-aciEi Io negò, ed anzi andò ad eflì incontro alla tefta 

Mondo 



»$sj . d’ un esercito per combatterli . Imperciocché il Si- 
«?‘gnore dice, a Mosè : Or io sono per darti nelle ma- 
Seon e il di lui paese,*, comincia da quello le tue 
conquifte, e penitene pur in poffeffq. Diflàtto ei fu 
vinto , e tutta la sua armata, disfatta ; e gl’ Israeliti 
effendofi: renduti padroni de’ di lui flati , la capitai 
de’ quali era Esebon, pattarono per comando di Dio 
tutf i di lui sudditi a fil di spada . Og Re di Ba- 
san , ilqual venne pur ad attaccarli, fu trattato nel- 
Ar«m.hj a ft e /Ta maniera con tutto il suo popolo. Gl’ Israe- 
liti re Aarono padroni di que’ due regni , i quali era- 
no all’oriente del Giordano, dal Torrente Arnon fi- 
no al monte, d’Ermon. II terreno era molto graffo, 
e proprio a nutrir de’beftiami. Per quella cagione 
le Tribù di Ruben e di Gad, e la metà di quella 

di * 



(<i) Appare dal Deuteronomio (a. v. 4. e 29. ) che gl’ 
Idumei , dopo aver negato il palleggio agl’ Israeliti per 
mezzo il loro paese, accordaffero loro la libertà di 
colmeggiar le frontiere, e di prendervi con pagamen- 
to luttociò eh' era loro neceffario . 
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di Manaffe, Je quali erano molto ricche in armen- 
ti, domandarono poi quello paese per la loro por- 
zione , che da Mosè fu loro accordato ; ma fece pri- 
ma loro promettere, che tutti quelli infra d' eflì, i 
quali portar potevano l’armi, paffaflero il Giorda- 
no alla tetta dei figliuoli d’ Israele , e combattettero 
con eflì, fintantoché gli aveffero meflì in poffeflo 
de' luoghi , nei; quali (labilirfi doveano . 

2 . Dopo le conquide suddette il popolo andò ad ac-Aw 
camparfi nelle pianure del paese di Moab. Eflìnon M " 
pensavano già d* attaccar i Moabiti , nè gli Ammo- 
niti loro vicini, e discendenti eflì pure diLot. Il Si- 
gnore f avea lor proibito , e avea loro detto : Non?^".* - 
fate la guerra a’ Moabiti, nè ai figliuoli d* Amon. 
Imperciocché non vi darò il.loro paese , poiché l’ ho 
accordato in eredità ai figliuoli di Lót. Intanto la 
villa d.* un’ armata così numerosa pose il terrore in tut- 
-to il paese dei Moabiti . Balac loro Re di concerto 
cogli anziani dei Madianiti spedì una deputazione a 
Balaam, il quale abitava- a Petor lungo il fiume, e 
Io pregò di venir a maledire Israele. Concioflìachè 
erafi persuaso, che le di lui maledizioni , come ancor 
le benedizioni , mai non mancavan del loro effetto. - 
Gl’inviati di Balacco andarono a trovar Balaamo, e 
gli esposero quello,, che il lor padrone ad eflì avea 
comandato, di dirgli* Balaamo non diede ad effiper 
allora rispofìa alcuna ; ma fi riservò la notte per con- 
sultar Dioj e Iddio gli ditte: Guarda bene, non an- 
dar con loro, e non maledir quel popolo, perchè 
egli è benedetto. Rimandò egli dunque gli amba- 
sciatori di Balacco, senza volergli accompagnare . 

$. Balacco senza ributtarli spedi la seconda volta ad 
effo delle persone in maggior numero e più qualificate 
.della prima volta, e gli fece dire, eh’ ei lo ricolme- 
rebbe di ricchezze, se venir voleva a maleJir 11 po- 
polo -d* Israele . Balaamo rispose : Quand* anche Ba- 
Iacco.ini daffe piena la sua casa d’oro ed’ argento» 
io non potrei cangiarnè meno per tutto ciò gli ordini 

C 4 che 
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che Dio mi ha dati. Ad ogni modo egli pregò I 
deputati a sospendere, finché ei consultane ci nuo- 
vo Dio. Iddio gli dille quella seconda volta: Va 
con essi, a condizione però, che tu faccia quello , 
che io ti comanderò. 

4 . A quella rispofìa Balaamo sellò in sul mattino 
Ja sua giumenta, e fi pose in cammino. Si accese 
allora la collera di Dio, perchè egli andava con 
elfi ; e 1’ Angelo del Signore fi presentò a lui da- 
vanti con una spada nuda alla mano. L’ afina veg- 
.gendo l'Angelo, che Balaamo non vedeva, ritorse 
dal sentiero , e andava attraverso il campo . Sicco- 
me Balaamo la batteva per rimetterla in sentiere, 
1’ Angelo flette in un viottolo di vigne chiuso da 
una muraglia a secco dall una e dall’ altra parte • 
1/ afina allora fi spinse così di fianco alla mafiera, 
onde ne reltò offesa la gamba del suo padrone, il 
quale continuava a batterla . L’ Angelo effendofi al- 
lontanato fi fermò in un luogoiangufto di guisa eh* 
egli non vi era modo di volgerli nè a dritta, nè a 
manca. V afina veggendolo, fi proflrò sotto il suo 
padrone. Balaamo tutto in collera le dava gran col- 
pi col battone nei fianchi. Allora Dio aprì la boc- 
ca dell’ afina, ella parlò a Balaamo, e fi lamen-' 
tò, perché in tal guisa Ja maltrattafle . E che ti 
ho fatto io, gli ditte ella, per battermi come bai 
fatto per ben tre volte? Balaamo rispose: Tu ti sei 
beffata di me. Perchè 'non ho io una spada ? in 
quetto punto io ti ammazzarci. L’ afina replicò : Io 
sono la tua giumenta, che tu pur sei soliro a ca. 
vaicare. Ti ho io fatto mai cosa tale? Giammai, 
rispose egli . Nello fletto momento il Signore aprì 
gli occhi a Balaamo, ed ei vide I’ Angelo, che se 
«e flava al suo patteggio con una spada nuda, e 
che gli ditte: che se la sua afina sottratta non fi 
fotte, egli l’avrebbe ucciso, perchè perversa era la 
di lui ftrada ,e contraria ìa Dio . Balaamo ricono- 
scendo Ja sua colpa fi offrì pronto e ritornarse- ’ ' 

ne. 
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fte , se così era la volontà del Signore . L’ Angelo 
gli ditte: Va: ma guarda bene di non dir se non 
quello, che io ti comanderò. ? . ••• 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

5. ( Seo» negò loro il p off aggio, e andò anzi iti* 
contro ad effi alfa tefta dì un esercito per combat- 
terli . Imperciocché il Signore gli ave a indurato il 
cuore , affinché fojfe dato inpotere de' figliuoli d' Israel - 
lo ). Si può veder quello, che altrove fi è detto 
dell’ induramento del cuor di Faraone . I peccati di 
Seon e del suo popolo meritavano , che Dio gli ab- 
bandonatte al loro acciecamento, e alla durezza dei 
loro cuori. Egli avea ftabilito di dar il loro paese 
agl' Israeliti . Ma era neceflàrio , che quelli se ne 
rendettero padroni per vie giufte e legittime. Eser- 
citar non poteano etti verun atto di oftilità contro 
quei popoli , che accordato avellerò loro il pattò. 

La negativa irragionevole degli Amorrei , e la fe- 
rocia, con cui presero i primi le armi , fecero pen- 
dere tuttala giuttizia dalla parte degl’ Israeliti . Co- 
si l’induramento loro, e la Jor oftinazione erano nel 
piano dei disegni di Dio . Egli poteva , se avette 
voluto cambiar le dispofizioni del loro cuore. Egli 1 
poteva loro ispirare dell’equità, della compattarne , 
dell'umanità, della moderazione, della sapienza; 
ma egli non è debitore di tali virtù a nettuno, e 
molto meno a genti piene di orgoglio. Egli avea 
risoluto di (terminarli : le misure delle loro iniqui- 
tà eran già colme: il tempo della sua vendetta ersi 
venuto; e gl’israeliti ne furono i miniftri pel co- p 
mando espreflò, che ne avea loro dato. • . 1 } v • fj T-i 

4. Strano a prima vifta potrà sembrare, che ab*- 
biano detti uccise fino le femmine, e i piccioli fan- 1 
ciulli. Ma ciò, che sarebbe (lata una inumanità*^** 
per parte loro, se avettero operato di lor prep#0££j| 
moto, o per un defiderio di vendetta, era un atto '-li- 
di 
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41 fedeltà e di obbedienza a Dio , il quale cornai*, 
dava loro quelle sanguinose esecuzioni. E Dio fles- 
so nel dar ordini sì crudeli in apparenza, non era 
un Dio crudele e inumano , ma un giullo giudice , 
che puniva i delitti , come lo meritavano . 

Deus , come dice Sant’ Agollino, cum jubebat ifta , 
saviebat ; sei Ugna dignis retribuebat . Egli esegui- 
va allora per mano degl' Israeliti la sentenza di mor- 
te , eh’ egli medefimo ha pronunziato contro tutti 
gli uomini, e che avrebbe eseguito o toflo o tardi 
contro quei popoli colle malattie, o per altre vie . 
Egli potea farli perir a un colpo sotto gli occhide- 
gli Israeliti per mezzo del fuoco del cielo, o per 
la spada dell'Angelo fterminatore. Ma egli flima a 
propofito d’ impiegarvi, la spada di quegli , i quali, 
occupar dovevano il loro luogo . ,, Chi è quegli , 
„ ( dice il Savio ) che vi dirà : Perchè avete fat- 

to voi quella cosa ? O chi fi solleverà contro il 
„ voftro giudizio? O chi comparirà davanti a voi 
,, per prender la difesa d’ uomini ingiufli ? O chi vi 
„ accuserà , quando avrete fatto perir le nazioni 
,, create da voi medefimo “ ì 

7 . (Il Signore avea ietto loro : T^onfate la guerra a * 
Moabiti , nè ai -figliuoli di Ammone , perchè io non vi 
darà il lor paese.) Chi non ammirerà una così ado- 
rabile condotta di Dio sul suo popolo , e la sovrana 
autorità , ond’ei regola tutti gli andamenti suoi nel- 
la conquilìa della terra promelfa ? Non attaccate , 
dice loto, i tali e tali popoli, perchè io non vi 
dò il loro paese: ma bensì dò in voftra balìa tutti 
gli altri. Voglio farvi comprender da quello, che 
io sono. H Signor voftro , il voftro Dio ; e che voi 
tiQn potete vincere se non quelli , che io dato vi 
.avrò nelle mani ; imperciocché non sarà già perla 

forza del voftro braccio, ma per la giuftizia dei 
miei giudizj, c he sarete voi. vincitori . 

8. (Balacco pregò Bai a amo divenir a maledir Ip- 
vaile: poiché erafi persuaso , che le sue maledizioni , 

come. 
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fonie le sue benedizioni , mai non mane afferò di aver 
il loro effetto . ) Balaamo abitava sulle sponde dell' 
Eufrate in una città nomata Vetor . Quella parola in 
Siriaco Cgnifica Interprete. La Verdone Volgata lo 
spiega per l’indovino. Quella cosa probabilmente 
ha dato luogo a molti di credere, che foflfeun fal- 
so profeta, e un mago, il quale erali renduto cele- 
bre per le sue divinazioni. Ma la maniera concai 
la Scrittura ne parla, piuttollo ci persuade, eh’ et 
fofie Profeta dei vero Dio, del quale el ripete so- 
vente il gran nome Jebovab ; che a lui fi comuni- 
cava in un modo particolare; che gli rispondeva 
rollo ch’egli era consultato; che gii dava una co- 
gnizione chiara e certa deli’awenire ; e che per 
quello llraordinario dono di profezia 1’ avea reqdu- 
to la maraviglia, e l'oracolo dei popoli anche molto 
lontani . Egli non era del popolo di Dio : viveva fra 
gl’ idolatri: e Dio con quello moftrava, che era pa- 
drone dei suoi doni ; eh' ei li comunicava , a chi 
voleva ; e che un giorno i gentili vi avrebbero al- 
trettanta e più parte ancora degl’israeliti. 

9. Ma Dio, che impolTelfato erafi del 9uo spirito 
per inoltrargli e fargli .scuoprire agli altri la verità , 
abbandonato l’aveva alle pafTioni disordinate del suo 
cuore. Era collui poffeduto dall’ avarizia edall’ am- 
bizione. Perlochè San Pietro parlando di quelli, 
che hanno nel cuore tutti gli artigaj, che 1* ava- 
rizia può Suggerire ( dice ) „ ch’effi traviano, se- 
„ guendo la via di Balaamo , il quale amò la ri-, 
„ compensa della sua iniquità “. Esempio, che fa 
vedere, come insegna S. Paolo , che tutti i lumi 
dello spirito, i talenti più rari, e ildonomedelìmo 
della profezia ci diventano inutili , ed anzi perniatoli 
che nò, senza il dono ineftimabile della carità. Que- 
lle sorte dì grazie, che sona date all* uomo pel bene 
degli altri, non sono quelle, che lo rendono santo, 
e Gesù Crifto ci ammaeltra, che „ molti di quelli, 
gy i quali avranno profetizzato e fatto dei miracoli 

V in 
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j, in suo nome, saranno rigettati, per aver fatto 
,, delie opere d’iniquità “« 

*. io. ( Iddio gli diffé : Guardati bene di non andar 
con quella gente ec. fino a quelle parole , cbe io ti 
comanderò; ) Balaamo consulta Dio: e la prima ris- 
pofta, che ne riceve, è netta, e precisa. Ella ino- 
ltra in termini chiarifiìmi e la volontà del Signo- 
re* e il dover del Profeta. Il partito, che ha da 
prendere, nqn è dubbioso: il divietoè aflòluto; al- 
tro non refta che di obbedire . Balaamo senza più 
sembra molto sommeffo: Egli ricusa di accompagnar 
i deputati , perchè gliel’ ha Iddio proibito . Ma Id- 
dio vede nel fondo del di lui cuore un dolor se- 
creto , e un vivo rincrescimento di aver trascurata 
una sì bella occafione di aumentar la sua fortuna. 
Dopo il ritorno degl’inviati, che gli fanno maggio- 
ri offerte di prima, egli consulta Dio una seconda 
volta, come se la di lui volontà mutar fi poteflfe 
secondo l’inclinazione e il capriccio degli uomini; 

0 per parlar più giufto, egli cerca, non di cono- 
scer la volontà di Dio, ma di ricever da lui una 
rispofta, che favorisca la propenfione del proprio 
cuore, e che lo persuada effer egli ciò nondimeno 
neli’ ordine, e di non far se non se ciò, che Dio 
gli ha permeflo. Per quefta malizio -a dispofizione 
egli merita di effe r abbandonato alle sue proprie 
tenebre, e di non veder mai più la luce, che ha 
rigettata . Iddio gli risponde secondo il defiderio 
iniquo del suo cuore, e gli permette di seguire i 
deputati: caftigo terribile, ma ordinario di quelli, 

1 quali, dopo aver conosciuto chiaramente la veri- 
tà e il lor dovere, deliberan pur tuttavia intorno* 
a ciò , che far devono ; o consultano Dio in per- 
sona dei di lui servitori , con un cuor doppio ; ri- 
soluti in apparenza di far tuttociò, che lor fi di-, 
rà , ma volendo , che fi risponda loro a seconda di 
ciò, che han effi già ftabilito di fare. 

zi. Quella seconda rispofta di Dio a Balaamo non 

è da n- 
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è dunque per dichiarargli la sua volontà, corifidera- 
ta come 1' ordine e la suprema regola de* doveri z 
egli la conosceva per la prima rispofta; ma ella è 
per punir ed accrescer il suo accecamento, e per 
eseguir pel mtniftero di quello peffimo uomo i gin* 
Hi ed eterni decreti della sua previdenza. Ella non 
racchiude un comando, ma una funella permiflìone 
di far quel, che defiderava. Quindi ben chiaramen- 
te apparisce, che quand’ei partì, la cotlera di Dì» 
fi accese controdi lui: e l'Angelo va a fargl' inten- 
dere, che il di lui viaggio è oppollo alla volontà 
di Dio. Egli avrebbe fatta un’ azione grata al Signo- 
re, se avelfe ubbidito al primo ordine, eh’ era la. 
di lui regola: egli non fa che irritarlo nel seguirli 
secondo; avvegnaché egli pur eseguisca, senza vo- 
lerlo*, gli ordini e i disegni della divina previden- 
za, che vuol benedir il suo popolo per bocca di quel 
Profeta, e fargli annunziar le misericordie, che gli 
prepara . 

12 . ( L' afina reggendo /’ Angelo , che Balaam a 
7wn vedeva.) Egli è ben rifleffibile , che Balaamo 
non è che tenebre per se lleffo , pei suoi veri inte- 
refli, e pei suoi personali doveri, benché egli an- 
nunzi agli altri la verità, « conservi sempre il do- 
no della profezia . L’ Angelo fi oppone al suo viag- 
gio: fa scintillar dinanzi a lui la minacciante sua spa- 
da: egli fta per ucciderlo : tutto quello gli è ignoto. 
L’ afina più chiaro e meglio discernente ancor del 
Profeta, ben vede l’Angelo, e ne é atterrita. Così 
ben di sovente accade, che fi compiaccia Iddio di 
manifeflarfi chiaramente alle ani me semplici e gros- 
solane, llupide , vili, e spregie voli secondo il mon- 
do , ma umili e docili ; egli accorda loro de’ lumi, 
puriflimi intorno a tutt’ i propj doveri, e ispira ad 
effe un gran timore d’ offenderlo: mentre i Paliorie 
iPredicatori molto illuminati pegli altri, e capacidi 
spiegar loro i mi/lerj i più sublimi ancor della reli- 
gione , talvolta ignorano i loro effenziali doveri*, e 
non hanno nè amor nè timor di Dio. ij» 
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j$. ( L' afina ritorsi dal sentiero , e andava attrà - 
Verso il campo ec. fino alla fine del capitolo . ) Ques- 
ta luogo della Boria santa ci presenta un miracolo 
unico nella Scrittura, e in cui tutte le circolìanze 
sono degne d’attenzione. L’ afina docile e sottomes- 
sa fin’ allora, non ricusa d' obbedir in quella occa- 
„ fione al suo padrone , se non perchè un Angelo , o 
piuttoflo Dio medefimo vi fi oppone. Ella non ar- 
disce di paflar oltre pel timor, ch’ella ha della sua 
indignazione e della sua vendetta. Da principio sop- 
porta ella senza lagnarsene tutt’ i mali trattamenti 
di Balaamo. Come suo malgrado lo ferisce legger- 
mente urtandolo contro la muraglia . Cacciata al fi- 
ne in palio angiilìo, sembra, che voglia dire but- 
tandoli a terra, che vuol ella morir piuttofto sotto 
i colpi dell'uomo, ch’esporli a perir per la spada 
vendicatrice di t)io . Balaamo acciecato non vede in 
quel povero animale se non un’ ollinazione , da cut 
fi crede insultato, e che a qualunque patto ei vuol 
u?~ ti* vincere . Egli infuria , scarica contro di erta le sue 
le oiàc. minacci e e 1 suoi colpi; e vorrebbe aver una spada 
per dargli allor allora la morte. Ma la spada è in 
mano dell’ Angelo , e contro elfo appunto, senza eh’ 
egli lo sappia, è vibrata. Ed ecco il momento, in 
cui Dio medèfimo schiude la bocca a quella bellia 
fin allor» mutola ellupida, che altro saputo far non 
aveva che tollerar e tacere. Ella ha il coraggio di 
domandar al Profeta ftefTo di Dio ragione d* una 
condotta così violenta ed ingiulìa; e cava dalla di 
lui bocca una teftimonianza vantaggiosa dell’ obbe- 
dienza , eh’ elfa renduto sempre gli aveva . L* Ange- 
lo in quel momento fi fa veder al Profeta, e pren- 
dendo la difesa della giumenta dichiara a Balaamo , 
che alla refiftenza appunto di quella beftia , per cui 
tanto egli s’è adirato, è debitor della vita. Il Pro- 
feta intimorito, ma non cangiato, fi offre di ritor- 
nar addietro. Iddio gli permette di proseguir il suo 
viaggio; e il colpo, che deve punirlo, non è se non 

dif- 
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differito. Éi perirà, dappoiché avrà servito a’ dise- 
gni di Dio . 

14. Quanto più fi ha di rispetto e di gufto per 
la divina parola, tanto più fi ha d’ invidia per ap. 
prender ciò, eh’ è piaciuto a Dio di nascondere sot- 
to quello velo. Imperciocché s* egli è vero, come 
ce lo insegna la fede, che lo Spirito Santo, spirito 
di verità, di sapienza, e di pietà, è autore delle 
Scritture, che circoftanza alcuna non v’ è fiata in- 
serita nè a caso, nè per mire umane; e che final- 
mente tuttociò, che fi trova in quello Libro divi- ’J? 
no, è fiato scritto per hoftra iftruzione; noi dubi- 
tar non poffiàmo, che da quefto prodigio sì ftraor- 
dinario d’un animale, che parla, e che iftruisceun 
Profeta , Iddio non abbia avuto disegno di dar a 'se- 
coli venturi qualche gran lezione; ficcome se né 
servì egli allora, secondo S. Pietro, per reprimer^ fi"* 
la follia di Balaamo. Sant’ Agoftino crede , che for-^sj: 
se Iddio ha voluto figurare fin da quel tempo ciò, 
che S. Paolo dille dappoi, che Dio sceglierebbe quel-f^of! 
li, i quali appariffero senza spirito e senza ragione, 
per confonder la superbia de’ saggi . Forse ancora ha ** ** 
egli voluto insegnare a’ Partorì, ch’effendo debitori , 
come ló dice S. Paolo , egualmente ai saggi e agli 
fiotti t per quanto grande fia la dignità e l’ampiez- 
za de' loro lumi , tengono obbligo d’ ascoltar con pa- 
zienza fino all* ultimo e al più semplice tra 1 fede- 
li ; d’esaminar allaluce della verità le difficoltà che 
gli arreftano; di soddisfarvi con bontà; di ben con- 
dur le coscienze timorate ; d’ esercitar il loro mini- 
fiero meno con tratti d’autorità, che imprimanoli 
terrore, che con delle azioni d’una carità tenera e 
compàffiònevole , che ispirino l’amore e la confiden- 
za. Ma io confeffo, che il velo non è levato anco- 
ra per me, e ascolterei con piacere qualche anima 
santa, alla quale Dio averte degnato di rivelar il 
suo decreto, e che volefle farmene parte. 
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* < . * * • ■» 

CAPITOLO XXX. •• s 
• », ’ ‘ > ’ * . » '* ‘ ’ 

Balaamo condotto in tre differenti luoghi benedite 
sempre il popolo di Dio invece di maledirlo . 'Pre- 
dice i diverfi fiati , in cui deve trovar fi , « le 
grandiose benedizioni , rte Dio gli riserva. 

I^alacco avendo inteso, che Balaamo veniva , 
gli andò incontro fino alle frontiere , e gli difle: Io 
t* avea mandato a chiamare con gran premura ; e 
perchè dunque non sei tu venuto ? Forse perchè io 
non pollo ricompensar il tuo incomodo? Balaamo gli 
rispose: Eccomi. Ma io non posso dire se non se 
ciò, che il Signore mi porrà in bocca. Caiacco , 
avendo fatto uccider de’ buovi e delle pecore, man- 
dò de’ regali a Balaamo, e a’ Signori, eh’ eran con 
esso. La mattina seguente ei lo condusse su le alte 
vette al fimulacro di Baal , donde gli moftrò l’ est re- 
Afew.iimità del campo d’ Israele . Allora Balaamo disse a 
Balacco: Fammi erger qui sette altari, e preparar 
sette vitelli e altrettanti arieti. Ciò fatto, Balacco 
e Balaamo offrirono un vitello e un ariete sopra di 
ciaschedun altare . E Balaamo diffe a Balacco : Tien- 
tì accanto del tuo olocaufto, finché io vada a veder 
se il Signore mi fi presenti . Io ti riferirò ciò., eh* 
ei m’ avrà fatto conoscere . Si scortò egli , ed essen- 
dogli apparso Iddio, gli mise in bocca quello, ch’ei 
dovea dire. Ritorna, gli diss’ egli , a Balacco, e di- 
gli Je tali e tali cose. 

2. Balaamo al suo ritorno trovò Balacco appresso it 
suo' olocaufto con tutt’i Signori Moabiti; e princi- 
piando a parlar con uno ftile profetico-, disse: Balac- 
co Re di Moab m’ ha fatto venire dalla Mesopotamia da’ 
monti d’oriente. Vieni, hammi egli detto, maledi- 
ci Giacobbe. Vieni ad esecrar Israele . Come lo male- 
dirò io ? Iddio non l’ ha maledetto,. E come Io ese- 
crerò io? Non T ha esecrato Iddio. Io veggo dalla 

• ' t SOITlr 
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sommità delle rupi: io con; dero dall'alto de’ colli 
quello popolo, eh’ è separa dalle altre nazioni, e 
che non è confuso con effe- Chi potrà contar l’ in- 
finita moltitudine di GiacobLe, e rilevar neppur uir 
quarto dell’ immenso numero d” Israele ? Poffa io 
morire della morte de' giudi , e aver un fine, che 
raffomigli al loro. Balacco gli diffe: Ma che fai 
tu ? Io ti ho fatto venir per maledire i miei ne- * 
mici , e tu li benedici. Balaamo rispose: Poffo io 
dir altra cosa oltre quella, che il Signore mi ha 
pollo in boèca? • ' • • 

• 3. Balacco gli diffe: Vieni meco in un altro luo- 
go, donde tu vegga tutto Israello, affinchè da colà 
tu lo maledica; imperciocché di quà tu non puoi 
vederne che una minima parte. E Io conduffe egli 
sulla cima del monte Fasga . Vi fi immolarono so- 
pra sette altari lo fteffo numero di vittime della pri- 
ma volta. Balaamo s’ allontanò, e dopo aver rice- 
vuto gli ordini medefimi dal Signore, fece ritorno- 
a Balacco, che diffe a lui: E bene? E che ti ha 
detto il Signore? Balaamo ad effo allora indrizzò la 
parola in iftil profetico, e gli diffe: Levati Balacco 
e ascolta; preda orecchio, o figliuol diSefor. Non 
è già Dio come l’uomo capace di mentire , nècome 
il figlio dell’ uòmo soggetto a pentirfi . E che? Egli 
ha detto una cosa, e non la farà? Egli* ha parlato 
e non darà compimento alla sua parola? Iohorice r 
Vuto il comando di benedir quedo popolo , io non 
poffo far a mea di non benedirlo. Non v’ ha' idolo 
in Giacobbe, nè vedefl in Israel fimolacro. II Signore 
suo Dio da seco; e sento già fra quedo popolo L 
clamori del trionfò, che celebrai le di lui vittorie. 1 
Iddio l’ha fatto uscir delPEgitto , e la sua .forza è 
limile a quella del ( a ) Rinocerente. Non v’ha au-? 

T° m » V. D guri 

• (**) Il Rinoceronte è un animale fortiffimo , il quale - 
ha un corno fui naso. La Scrittura, che paria agli uo-, 

mini 
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gari jn Giacobbe, nè indovini inlsraello. Si Tacconi, 
terà un giorno quello , eh© Dio avrà fatto in favorj 
>iÌ^,.piacobbe e d’Israele. Quello popolo sorgerà co- 2 
( J ,f nse una Lionella , e fi rizzerà come un Leone. ^ 
no?! fi corcherà, fintantoché non abbia egli divoza^ 
» ta la sua preda, e bevuto il sangue di quelli , ctv* r 
egli avrà uccifi . Allora Baiacco di He a Balaamo •- 
Noi maledire , ma noi benedir nè meno. Non ti 
ho' io detto, rispose Balaamo, ch’io farei tuttaciài 
che il Signore mi comandato? ,-^v( 

4, Bajacco gli dito: Vieni, io ti condurrò in un} 
altro luogo. Forse piacerà a Dio, che di colà tuia 
maledica. Eì lo conduce adunque sopra la vetta del 
monte Fogor , che riguarda il deserto* Qpivi eretti* 
i sette altari ed immolate le vittime) Balaamo ve-.-, 
dendo già, che il Signore voleva » eh’ ei benedicelfer 
Israele, non andò più come prima per intender ciò, 
che dif ei doVelTe; ma rivolto verso ildesertocotM- 
fiderò Israele alloggiato sótto le tende , ediflintO per,_ 
tribù . Invertito a un subito dallo spirito di Dio Co-. : 
minciò egli a profetizzar in quelli termini . Ecco.-, 
ciò che dice Balaamo figlio di Beor: Ecco ciò che 
dice l’uòmo , che avea chiuso l’occhio: Ecco ciò 
che dice colui, che intende le parole di Dio, che.' 
vede le vifioni dell’ onnìpotehte , che cade ehaglì[( 
occhi aperti . Quanto sono belli, 0 Giacobbe , i tuoi, ; 
tabernacoli! Quanto mai belli sono i tuoi pad iglio-, 
ni, 0 Israele! Son eglino come viali coperti di grand’ i 
alberi ; cóme orti lungheflò a’ fiumi Sempre irrigati . 

dalle acque j come tende che il Signore Mieto ha-; 

- - 



*• .... - • 

mini in una maniera umana , gii rappresenta h for- ' 
*a di quello animale , eh’ è espollo ai loro senfi , : 
per far loro concepire la grandezza di Dio, che puà ? ^ 
tutto , benché fia loro invifibile . Si. può riferirai 
ancora la forza del Rinoceronte al popolo d’Israeioc^ 
quando è protetto da Dio. , .. * ita 
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remo sarà potente. Iddio r ha tattonscir o«i 
tof e la suà Forza è fidile a quella dei Rinoceronti... 
te. Egli divorerà i popoli nemici; 
offa, é li trafiggerà colle sue saette. Ei fi corche- 
rà, e s'addormenterà come un Bone e tome mia 
Honefla: chi avrà Vardlr di svegliarlo/» Quelli , 
che ti benediranno , saran benedetti', e quelli, che. 
th malediranno , saran maledetti, 

.• > Balacco tutto in collera lò interruppe , batten- 
do le mani, e gli difle: Vattene al tuo paese. IO 
avèa risolto di ricolmarti d'onori e di ricchezze * t 
rni il Signore te n' ha privato . Bàlsamo rispose : 
Enon l’ aveva lo detto agli àmbàstiàtòri tuoi, che 
'quand' anche Bàtaccò mi dalle la Suà casa piena d 
orò e d’argento, lo dir non potrei se non se ciò,, 
che il Signore mi ordinerà/» Io ritorno dunque » 
mio paese; ma primati rivelerò quel, che farà 
quello popolò al tuo nel progreffo de' tempi . 

incominciò egti allora di nuovo a proretizzà-,if„/ri- 
*é, e dilfe : Ecco ciò, che dice Bàlaamo figlio di 1 *?"* 
Beorì ecto ciò, che dice colui, che intende le pa- 
role di Dio, che conosce la dottrina dell’ Alt itfimo, 
che vede le vlflonl dell’onnipotente, che cade ed 
ha gli occhi aperti .Io lo veggo, ma non per ora; lo 
l’ olfervo, ina non d’ appretto . t Ina Stella uscirà da 
Giacobbe , e uno scettro sorgerà In Israele , che Iter- 
mi netà i Duci di Móab, e diflruggerà tutti i figli 
di Set. L’Idùmeà sarà sua conquifia ^ l’eredità di 
Seir patterà nelle mani de* suoi nemici , e Israele 
fortemente oprando s’ ergerà in prosperità e in gran- 
dezza. Uscirà da Giacobbe un Dominatore , il qua- 
le lugger à ciò, che nella città fia rimafto. Ah. 
chi fi troverà in vita, quando farà Iddio quel , che ? 
sai è molilo? Verranno le navi da Cetim »^cbe 

D 2 umi- 
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umilieranno 1’ Affino; umilieranno il popoloEbreo;* 
e finalmente effi medefimi periranno. 

7, Dopo di ciò partì Balaamo , e ripigliò il cam- 
mino pel suo paese: e Balacco ritornò d’ onde era 
venuto . 

• - < 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

B : ì •• ■ 

al aamo rispose: Eccomi. J^on creder però 
che altro] io poffa dir da ciò , che il Signor mi 
porrà in bocca)) Coteflo profeta avaro e ambizio-. 
so defiderava pur , che il Signore volerti» maledire 
gl’ Israeliti per sua bocca ; imperocché per quello 
Balacco l’ave» fatto venire; e solo a quello : prez- 
zo egli sperar poteva la ricompensa , che gli de- 
binava quel Principe. Ei fi lufinga d'aver fatto Cam- 
biar Dio di risoluzione per rapporto al suo viag- 
gio: quella prima riuscita gli fa credere di poter 
ancora fargli cambiar le sue benedizioni io maledi-* 
zioni . Ma Dio sempre piò fi rende padrone del di 
lui spirito per manifertargli i suoi oracoli; della sua 
‘lingua ed anche della sua volontà, per farglieli an- 
nunziare , senza però nè cangiarlo, nè guarir la 
corruzione del di lui cuore. 

*■ 9. C Balacco conduce Balaam su i luoghi eccelft 

dì Baal: ) cioè sulla colline dov’ erano i Templi e 
gli altari consacrati a Baal, altrimenti detto Beel- 
tegOt idolo de’ Moabiti. Ma gli altari, che vi furo- 
no eretti per ordine di Baiavamo , e le vittime , 
che vi Ci jnpmplarono , erano per onorare il vera 
Dio, e non quell’idolo. £>’ and' ei mofirò /’ e fi re mi- 
la del campo d' Israele . Il Paese di Moab era dii 
viso da differenti monti d’altezza ineguale, d’onde' 
pateafi scuoprire una gran parte , o una piccioli 
parte dell' esercita d’ Israele accampato nelle pianure . > 
Balamo/'fu condotto da Balacco sopra tre differenti 
monti, H secondo da* quali era piò alto del primo % 
t il terza del secondo. In quelli, tre luoghi egl«*co*w 
“ ; fiderà 
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fiderà II popolo Israelita in tre fiati , ne* quali Dlqt 
sparge sopra d’eiTo le sue particolari benedizioni* 
Quelli tre differenti oracoli sono seguiti da un ulti- 
mo , che è come fiaccato dagli altri , e che annun- 
zia il Meffia, e il frutto della predicazione del suo 
Vangelo . 

io. ( Come maledirò io Israele? Dio non l' ha 
maledetto , ec. fino a quelle parole , un fine che ras- 
somigli al loro. ) Effondo Balaamo sulla prima al- 
tezza confiderà Israele dopo l* uscita dall’ Egitto , e 
durante il suo soggiorno nel deserto. Vede quel 
popolo separato da tutte le altre nazioni della terra 
per la sua religione, per le sue cerimonie, per le 
sue leggi . Dio come unicamente attento sopra di 
lui , non fi comunica , e non fi manifefia che 
ad effo , e sembra dimenticar tutti gli altri po- 
poli , come se non vi follerò . Non vede se non 
una picciola parte di quell’ esercito ; ma sa , che il 
popolo, che lo compone è già molto numeroso, e 
dae più numeroso ancora in appreffo egli divente- 
rà , di guisa che non sarà più potàbile il contar la 
moltitudine de’ figliuoli d’ Israele che il contar la 
polvere della terra . Egli non .vede nè giufti , nè 
amici di Dio se non se in quel popolo ; mentre 
tutte le altre nazioni sono percofiTe d’ anatema e dì 
maledizioni: e come rapito in efiafi a villa di un 
tale spettacolo, esclama: Vojfa io morir della morto 
de' giufti , e aver un fine fimile al loro. Parole ma- 
ravigliose in bocca d’ un giufio, o d* un peccatore, 
il qual seriamente pensa alla sua salute: ma in quel- 
la di un- uomo sì perverso come Balaamo, non es- 
primon effe che tutt’al più un defiderio Iterile, e 
ben anche ordinario a’ maggiori peccatori , ne’ qua- 
li suffifte coli’ attaccamento alle patàoni viziose. 
Vorrebher eglino morir come i giufti; ma non vo- 
gliono viver com' elfi. . . • . 

' . ir. ) “ì^on è Iddio come L' uomo capace di mentire , 
©C. fino a quelle parole» bevuto il sangue di quelli^ 

D 3 eh' 
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cb'e<rìt avrà uccifi . ) Siccome Balaama scoperto non 
avea" dalla prima altezza che una picciola parte del 
campo degl' Israeliti , Biacco principe superftiziosa 
fi immaginò, che mancafle una qualche cosa alla ce- 
'rimonia , e che fituandolq in luogo d' onde veder fi 
potea tutto il campo, gli diventerebbe l'augurio 
piò favorevole. Ma Balaamo, la difinganna, accer- 
tandolo che non è Dio , ficcome è degli uomini ; che i 
di lui decreti non cangiano,; e che quello, che egli 
ha pronunziato un* volta, fi compie infallibilmente, 
Edi predice dunque, che in virtù delle prometta 

fatte ai lor Padri, gl’israeliti faranno la conquida 

della Terra di Canaam . Ei vede Iddio marciar alla 
loro teli*; ei sente già t cantici di trionfo , che 
celebrano le loro. vittorie. Ifi fteflo Dio, che colla 
« forza del suo braccia tratti gli ha dall’ Egitto , sa. 
prà pur colla forza di quello fletto, braccio rovesciar 
‘ tuttociò, che ardirà di opporfi al loro pattaggioeal 
loro ftabili mento. Codelto popolo sarà come un Leo- 
«e che fa tremar tutto, Ei non avra riposo fin-, 

• chè i popoli di Canaam non fien divenuti sua pre- 
da, finché (terminati non gli abbia? e fi racconte- 
rà con maraviglia nei tempi ancor più nmoti ciò. 

: che Dio fatto, avrà in favor d’Israele, Quello e il 
» secondo, fiato, in cui Balaam lo confiderà, ^ 
i2. Il carattere, ond’ ei lo qualifica, fi e, che 
non vi sono idoli, auguri, nè indovini la Israeliti . 
Egli è ben difficile il ritrovar tempo alcuno nella 
fioria di quel popolo, soprattutto fin alla schiavitù di 
Babilonia, in cui gli convenga quello elogio. In ci- 
gni luogo dove l’ abbiam veduto , e dove noi lo ve- 
dremo, nell’Egitto, nel deserto., e nel paese di Ca- 
naam , U sciagurata sua inclinazione sempre io. ha (Ira- 
scinato all’idolatria. Egli non è dunque tanto lo fia- 
to del popolo, che fi* qui contraffegnato, , quanto 
quello della religione merlimi, lacofticuz.onedel- 
k quale era tutta santa, e punflimo e perfettiflìmo il 
{^Ito, non avendo per oggetto, se. non se ìyumc<x 
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; yero Dio: ali’oppofto la religione di tutti gli altri 
popoli non era se non superi! izione ed idolatria. 
Osi pur malgrado la corruttela del maggior nume. 
so dei . Crilliani egli è sempre vero , che il C.riflia- 
-tiefitno è una Religione pura e santa, perchè tutti 
i suoi principi condannano severamente la condotta 
di roteilo gran numero. , 

I}. ( Lo spirito di pio lo inveftì .... Ecco ciò, 
che dice /' uomo , il quii uvea l'occhio chiuso .... 
che intende In parola di Dio, che vede le vinoni dell' 
onnipotente , che cade , ed ha gli occhi aperti . ) Ba- 
racco afflitto dai non sentir se non delle benedizioni 
» invece dellemaledizioni , eh: ei domandava., condnfle 
Balaamo sopra un monte molto alto,, d’onde scuo- 
Àprìa tutto, il; campo d’ Israele, ma piùdiliintamente 
,di quel che ancora non avea fatto. Il Profèta non 
(giudicò, che forte neceflar io l’andar piùv'a consultar 
Dio, le cui volontà gli eran note; ma tutto a un 
(fratto dallo spirito divino elfendo invertito,. ( cir- 
coftanza di, cui fin a quel momento non erafl fatto 
menzione ) profetizzò in quelli termini ; Ecco ciò , 
che dice l' uomo , il qual avea f occhio chiuso , ec. 
, v Sembra., che quelle parole debbano interpretarli co- 
•sì i Lo spirito del, Signore fi impoffessò appena di 
lui, che et- cadde in un! e fiali , e in quei momenti 
&.gli occhi del corpo reflando, chiufi , epazione.degli 
. altri senfi sospesa , egli intendeva interiormente la 
voce di Dio , e vedeva cogli occhi dello spirito ciò 
che al Signor piaceva; di rivelargli per rapporto al 
terzo flato, degl ‘Israeliti sotto i Re, [e particolare 
mente sotto, Saule, il quale vinse gli A maleciti , t 
fece prigioniere Agag loro Re; sotto- Davide, il 
qual soggiogò tutti- L popoli circonvicini ; e sotto Sa* 
lomone, coi verun nemico, non osò di attaccare.» a 
- che seppe- mantener il suo, flato in una . profonda pac- 
ete y conservando, le conquifle di, Davide suo. padre. 
i i Cotefto, spettacolo rapiilo in ammirazione ; e I piò 
•obiti paragoni a luì non badano per esprimere t 
r.-js-'f: D 4 u s acd. 
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-suoi sentimenti. Israele, da principio riflretto fra 
molto angudi confini, edendendofi inseguito epor-, 
tando ben lungi le sue conquide, è fimile ad una 
sorgente di acqua , che di un picciol ruscello di- 
venta un gran fiume. Colla protezione invincibile 
del mgflefimo Dio, che tratto P ha dall’Egitto, que- 
fto popolo, fia in pace, fia in guerra, sarà fimile 
ad un lione, il cui sonno ftelTò è terribile. Ma la 
sua principal gloria sarà di effer l'unico depofitario 
del vero culto e delle benedizioni del Signore. Si 
vedrà in effo il compimento delle magnifiche pro- 
mefle fatte ai Patriarchi. Chiunque lo benedirà, sa- 
rà egli medefimo benedetto; e colui, che lo male- 
dirà , sarà maledetto . 

li}. Per quanto grandioso, e per quanto vero ap- 
parisca quello primo senso delie tre profezie di Ba- 
lsamo, ben io mi avviso, che il Cridiano lettore 
pienamente non ne è soddisfatto, e ch’egli ne at- 
tende un altro, che corrisponda meglio di quello 
alla magnificenza delle espreflìoni , e che fia ,più 
.degno dello Spirito Santo, il quale parla per bocca 

del suo profeta » • •' 

15, Gesù Crido confiderato così nella sua Perso- 
na , o nei suoi miflerj, come nella Chiesa , che è il 
suo corpo , e che non fa seco lui che un sol Crido , 
è un principal oggetto di tutte le profezie . Noi rav- 
visarlo dunque dobbiamo nella profezia di Balaamo 
come nelle altre. Il popolo Ebreo in generale era 
la figura della Chiesa, o della società dei fedeli. 
•Ma il 'popolo, che vedea Balaamo, e che dava per 
«ntrar nella Terra promeffa sotto la condotta di Gio- 
suè o Gesù, rappresentava particolarmente gli elet- 
ti. Queda era l'Israele di Dio dedinato a ricever l* 
effetto delle promeffe . I mormoratori e gl* Idola- 
tri, che Dio ne aveva esclufi, erano la maggior 
parte morti; e quel che redavano, dovean* ben pre- 
do perire . Eran dunque Je benedizioni di Dio prin- 
cipalmente sopra gli eletti, che Balaamo annu 
■ » aia 
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sotto Ia figura dei vantaggi del popolo Israe- 
lita. ,• > • • ' . . . 

*■ r f* ( Come maledirò io Israele , dice quello Profeta * 
Iddio non /* ba maledetto. Come esecrerollo io? Iddio 
non l'ha esecrato . ) Quanto raflbmigtiano quelle paro-, 
le a quelle di S. Paolo. „ Chi accuserà gli eletti di 'j*’”-** 
» Dio* Iddio medefimo è quegli, che li giuftifica 
» Chi ardirà condannarli? Gesù Grillo è morto, egli 
,> è risuscitato ed é alla delira Dio , dove interce- 
„ de per noi “ . Chi mai potrà far cadere nella 
maledizione quelli’, che ha benedetti Iddio per 1’ 
eternità? Io veggó (a) col favor del suo lume, che 
mi rischiara, codeflo popolo abitante in mezzo a 
molte nazioni , che Dio riguarda nella sua colle, 
ra, ma da quelle separato per un culto interiore 
per malTìme di condotta, di mire, di speranze, di 
pretenfioni tutto diverse. Il loro numero è pic- 
ciolo paragonato all'infinita moltitudine di quei che 
periscono: ma in se Hello egli è così grande (b), '■*>**• 
che uom numerar noi potrebbe. Chi mi (c) darà di’’ * 
èffe re di quel numero fortunato di morir come quei 
giulìi di una morte preziosa agli occhi di Dio, ed 
aver un fine limile al loro ? Imperocché niun di elfi 
fìon perirà eternamente, „ Non è Iddio come l'uo- 
„ mo capace di mentire, nè come il figli uol dell' uo-:' 

„ mo soggetto a cambiamento. I suoi doni e la sua 
„ vocazione non soggiacciono a penti meuto Tut- 

te ... 



• ' . . : ' f , f.~ 

(a) io vego quejfo popolo, che è separato ielle altre 
nazioni, e che non è confuso con quelle. 

( b ) Chi potrà numerare la moltitudine infinita di 

Giacobbe , e far 1’ enumerazione della quarta parte 
d’ Israello? vi., 

~>(f) Potcfs’ io morir delia morte dei giulìi , ed ss-: 
ver un. fine > che ralfomigli al loro. - { : ,y- >- 
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te te sue promefle (fi) saranno fedelmente compiti 
te. Ne hanno elfi una fieurezza, che li constila!» 
gl* incoraggisce: il Signor loro Dio è concili:, non 
; amano eglino, e non adorano se non eflfo , e non 
proflituiscono come gli altri uomini il loro cuore al- 
le creature: non ascoltano se non la voce, e non 
consultano se non il suo lume. Sono elfi la debo- 
lezza medefima? „ ma polTono tutto in quello chic 
li fortifica Quello Dio potente e invincibile, 
che gli ha liberati dal mondo corrotto , figurato nell’ E- 
gitto, li farà trionfare di tutti i loro nemici. „ Nè 
i*X>» k* morte , nè la vita , nè gli Angeli , nè i Pcin-, 

„ cipati, nè le Poteftà, nè la violenza, nétuttoctò 
„ che vi ha di più, alto odi piè profondo, nèverun* 
„ altra creatura non potrà separarli mai dall' amor 
„ di Dio . Saranno essi per tutto vittoriofi per la 
»* virtù di quello , che gli ha amati. “ Il loro &*• 
po, (è) eh' è ìl Jjone dilla Tribù di Giuda, vin- 
cerà e atterrerà tutte le poteftà dell’ infermo inde- 
Jf0( ' bolendofi „ e comparendo caduto sotto i lor colpii 
Morendo egli trionferà della morte . Il suo sonno 
gli assicurerà la. sua preda, e chi sarà abbaftanza 
fotte per intraprendere dì «pigliarla? Dopoché egli 
.avrà viat&per essi , vinceranno essi tutti per lui, e 
«co lai : seco luì (c) canteranno in cielo il cantico della 
•doibric :£ a? ■ ■ ■ lor 




mm 



{' ■■ * ■ ’* * ~~ ' *' 

(a) Come? Ha detto una cosa ,enon la* farà? Non 
v^ sono idoli, ir> Giacobbe , nè fimolacri in Israele. 
ÌÒ Signore suo pio è con effo. Dio I*’ ha fatto uscir 
dàll' Egitto ; e la sua forza è. fimile a quella del Ri- 
noceronte,. ’• '• ■■ ••••■ 1 

n - v (b) Divorerà i popolinemici: ftritolerà le loro offa, 
e le sue saette li trafiggeranno . Egli fi corcherà , e fi 
addormenterà come un iione ; chioserà di svegliarlo ? 

■ (*•) Io già setìto tra quello popolo i cantiei di trioh- 
fo che celebreranno le sue vittorie . 
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Jor vittoria; e il lar trionfo sarà (a) il soggetto di 
vn* eterna lode per eflfo Dio. > - 
cc- 1/. E che ri ha egli mai di pià bello (£) e di 
pià grande agii occhi della fede, quanto cadétto pò- f“ ‘** 
poto di santi , “ (ìnule ad on orto sempre irrigato, 

„ e ad una salente abbondante le cui acque, lungi 
„ dal diffeccarfi“, crescono a misura, che fi avan- 
zano, e formano un maeftoso fiume* Così crescerà 
la loro vlrtò , fin a che fi riuniscano, e fi perdano 
nell’oceano immenso della divinità , dove troveran- 
no un riposo, ed una felicità, che non avrà mai 
fine. Quegli (c) i quali sapranno (limar la felicità 
di edere di quel numero, che la brameranno fince- 
ramente per se medefimi, che fi rallegreranno del- 
le abbondanti benedizioni, che Dio verserà eterna- 
mente sovra il capo e i membri , saranno dalle be- 
nedizioni fteffe ricolmi , Quegli all’incontro, appres-£ J *> 
so i qual’i giudi saranno un oggetto di derilione e 
di disprezzo, a’ quali la vita toro sembrerà una fol- 
lia, i quali non contribuiranno alla felicità degli e- 
letti se non esercitando la toc pazienza, cadranno 
in una inevitabile maledizione. 

28. ( la ti scoprirà cià , che in ptogreffo di tempo 
code fio popolo fard al tuo . ) flalacco temeva , che 
Israele non ifterm’mafle i Moabiti , cotti* efterm insto 
»vea gli 4 morrei , e i popoli di Basan . Sopra di eh» 
Balaam lo afficura col fargli intendere, che per al. 
lora non ha che temere ; ma nel momento lfteflo gl! 

ma- 

> • * *' i * — " - ■■ » ' "• 1 1 J » w 1 " m — • ■ ■ 111 ■ " 

(a) Si racconterà un giorne quello, che Dio avrà 
fatto in favor di Giacobbe e d’Ifraello,. 

(fi) Come mai sono belli i tuoi padiglioni, o Gia- 
cobbe J Come sono belle le tue tende, 0 Israele! So- 
no come orli sempre innaffiati di acque . Egli adorni- 
glierà ad una sorgente abbondante ; e la sua pofteri- 
tà fi moltiplicherà come l’acqua dei fiumi. 

(r) Quelli, che ti benedicono, saran benedetti; 0 
quelli che ti maledicono, saran maledetti. . 
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tnanifefta ciò, che. in progreflò di tempo deve co £ 
sì al suo popolo, come ad altri molti accadere. 

15). ( Io lo veggo ... ma nond' appreffo : ) poiché quel- 
lo , del qual egli è per parlare , non comparirà se non 
molti secoli dopo il tempo , in cui vivea quel profeta * 
20. ( Una Stella sortirà da Giacobbe , e uno'jcettro „ 
( cioè un Re ) sorgerà in Israello , ec. fino a quelle pa- 
role, ciò che nelle citta fiarimafto .) Secondo il senso 
3 ì/ f ' immediato, cotefta Stella e cotedo Re è Davide, il 
•vV-quale conquise i Moabiti, e gli rendè tributari, fece 
“• i# la conquida dell’Idumea, in cui uccise tutti i maschi 
'in molte città, che ricusarono di arrenderli a ragio- 
nevoli condizioni. E fu appunto sotto il di lui regno , 
che fece Israello i prodigi maggiori del suo valore . 

. 71.. Ma ben però non fi vede, come coteda parola 
Neiiadi Stella poffa convenir a Davide, nè in qual senso il 
ftafi “ profeta dica , eh' egli didruggerà tutti i figliuoli di Set , 
Aboc. cioè tutti gli uomini discendenti da Set ,' per Noè . Per- 
“ 14 iochè tutti gl’ interpreti convengono , egli Ebrei (ledi 
lo riconoscono, che coteda profezia risguarda princi- 
palmente il Media , il qual dice di se medefimo nell* 
Apocaliflì , eh’ egli , èia Stella brillante , la Stella del 
1 mattino . Ciò, che forma, dice Balaamo, la vera 
grandezza del popolo d’Israele; ciò che lo di (lingue 
da tutte le altre nazioni ; ciò che m’ impedisce di 
maledirlo, fi è , perchè sortirà da elfo la brillante; 
Stella, che sarà la luce del mondo, e quel Re, H 
cui scettro guiderà gli uni, e opprimerà gli altri. 
Coteflo tempo non è ancora; ma egli verrà. Voi, 
o Moabiti, che oggi mi consultate , sarete un giorno 
parte voi pur delle sue conquide, niente meno che 
gl’Idumei. Si Renderanno effe sopra tutti i figliuoli 
di Set, cioè sopra tutti gli uomini, che da ìuitrag- 
gon l’origine da Noè. Egli difiruggera in effi la 
vita dell’ uomo vecchio, eli cambierà in uomini tut- 
ti nuovi .- .egli riporterà tutte cotefte vittorie colla, 
spada della parola. Israele, cioè la Chiesa, la quale 
è il vero Israele di Dio , segnalerei il suo coraggio 

eroi- 
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eròico é divino negli Apolidi, ne' gran Vescovi lo- 
ro sùcceffori , e nelle armate intere di Martiri. Le 
citta piò doviziose, le più potenti, le più superfli- 
zk>sè fi sottometteranno le prime al giogo di code-' 1 
fio conquiftatore. Refterà in molte di codefte città 
un picciol numero di genti attaccate alle antiche su- 
perazioni, le quali renderanno per qualche tempo: 
ma saranno effe al fin soggiogate , e l’ idolatria fier- 
mi nata . 

22. ( iAb ! Chi fi ritroverà in vita , - quando Id- 
dio compierà , ec. fino a quelle parole, perir ann' e- 
glino fiejft . ) Il Profeta cambia tutto ad un tratto 
linguaggio. Non ha parlato fin qui se non di bene- 
dizioni per Israele . Ora Dio gli fa veder le orribi- 
li sciagure, ortd’ei dovrà pur un giorno opprimer 
quel popolo. Per quello egli esclama, che quelli , 
i. quali ne sardn teflimonj , crederanno , che la mor- 
te- sarebbe più dolce lor delia vita. “ Veprari delle 
,, navi da Cetim, che umilieranno P Affino, umi- 
„ lieranno il popolo Ebreo, e finalmente efiì' mede- . > 
,, fimi periranno" . Per Ceti / «gli Ebrei intendono 
le Isole del Mar Mediterraneo, e le terre, che ab- 
braccia quel mare, come la Grecia, e 1’ Italia. Si 
può dunque intender qui i Greci e i Romani .1 Gre- 
ci condotti da Aleffandro vinsero i Perii e gli Afli- 
rj. I Giudei ebber molto a patire sotto i Re di Si- 
ria e di Egitto succeffori d‘ Aleffandro. I Romani 
vincitori de Greci furono deffi pure i ihiniflri della 
divina giuftizia contro gli Ebrei. Pompeo prese Ge-- 
rusalemme, e la rendè tributaria. Tito rovinò quel- 
la Città,- e morirono in quell' ultima guerra più di- 
un milione di Ebrei. 11 Romano Imperio oppreffo- 
dal peso della medefima sua grandezza , lacerato dal- 
le guerre intefline, desolato" dalle incurfioni de’ bar-' 
bari, provò al fine la sorte di tatti gli altri, epe- 
ri. Con ciò termina la profezia di fialaamo. 

. * • : •-.#.* -, • f- ’ 
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CAPITOLO XXXI. 

taglio di Balaam, Israeli e sedano dalle figlie dì ‘ l 
Moab e di Madian s‘ abbandona all' Idolatria . Id 
afw /# punisce . Zelo di Finèes ricompensato col 
sommo Sacerdoti. Madianiti disfatti. Balaam 0 « 
ucciso * r . a.; ••• • 

Ar a m. *• E)alaamo prima di ritirarli àVeà dato a Balaccò 
a'pJt"l un c ? nfi S lio » 51 9 ua1 ’ era di mandar delle giovani : 
*4 Moabite e,Madianltidi nel capò d’ Israello, per far 
cader quel popolo nel peccato , e Impegnarlo poi nell» ; 
idolatria i affinchè dopo ciò Dio 1‘ abbandonali a’ di : 
fci.T lai nemici. Balocco seguì un tal coniglio, e molti ’ ) 
*** Israeliti sedotti dalle lufinghe delle giovani Madiani- 
tidi, presero parte a* sacrifizi loro, adorarono hlo- 
• ira irò idoli, e fi consacrarono al culto di*Béelfegof'.;IÌ 
ie ,ol ° Signore He fu irritato, e dille a Mosè : Prendi tutt*- ' 
Mo.bi.ii capi del popolo, e fagli appendere a de’ patiboli in ‘ 
faccia al Sole, affin di rimuover il mio sdegno da 3 
Israello. Mosè radunò ì giudici del popolo, e dlffe * 
loro* Ciascheduno di voi faccia morir coloro fra* •' 
suoi , che iniziati fi sono ai colto di Beelfegor. V^- 
ordine fu eseguito* Il Signore nel tempo fielfo per->‘ s 
coffe il popolo d' una gran piaga : e furono Ventiquat-'- • 
tro mila uomini que* che perirono in quefta occafione. * 
a. Mentre Mósé e i figli d* Israele piangevano da- 
vanti alla porta del Tabernacolo, uno de’ capi della t 
Tribù di Simeon nomato Zambri entrò a villa di 
tutti In una tenda, dovera una femmina Madiahi- ; 
ta. Finees figlio del gran Sacerdote Elazàreveggen-' 1 
dolo, prese una lancia, ed entrato efferido In quel * 
luogo infame trafiffe ambedue, egli uccise.- e la pia- 
ga» dalla quale 1 figli d’ Israello erano fiati percoffì, 
incontanente cessò. Allora il Signore diffe a Mosèr* 
Finees ha placato la mia collera Contro i figli d’Is* ** 
racle, perché è fiato animato dal mio zelo. Digli J 

don- 
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dunque , eh’ io faccio seco un’ alleanza df pace/ e 
che in virtù di quell’alleanza sarà dato il Sacerdo- 
zio ad etto , e alla sua discendenza in perpetuo , 
peirh egli s’ è acceso d* un ardente zelo pel suo Dio, " 
ed. ha espiato il delitto de’ figli d’Israello. 

3* Comando quinci Dio a Mosè di portar la guer- 
ra nel paese de* Madianiti , e di farli tutti pattar a 
fil di spada, per punirli d* aver fatto cader i figli- 
uoli d‘ Israello nell’ idolatria . Vendica gl* Israeliti de’ f"* 
Madianiti, gli ditte il Signore: dopo di ciò tu sarai ^ 
riunito al tuo (a) popolo. Mosè spedi contro di etti t '< 

un corpo d’armata, che mise tutto a fuoco e a san- -, 
gue. Balaamo fu uccìso cogli altri; e codeflo pro- 
feta avaro portò così la pena del perverso configlio, 
che dato aveva al Re de’ Moabiti. 



stttGA2I ONl, E RIFLESSI r " òi; 

tXJDa/aamo ave a dato a intacco UH confi elio , ec.V ’ - 
E fin a qual’ eccetto giunger non può la perverfità 
e r accecamento dei cuor umano ? Balaamo aveasen- • 
jìbilmente provato, che Una virtù onnipotente, aL* 
ia quaP er non avea potuto refrftere, s’era impottes- 
satadel suo spinto e della sua lingua. Dopo di che 
nondimeno l’avarizia, che I* avéa sempre poffeduto ; 

? al*???* deI ^ u ,° cuore > e * li fà dar a Baracco^- 
il deteftabile configho, dì « metter delle pietre d v 

„ inciampo davanti a’ figli d’ Isràello , per farli ca- 
„ dere nella fomicàziohe". Egli sa, che 11 lor pec- 
cato tirerà sopra tl’effi la vendetta di Dio; e non - 
teme per se medefimo la vendetta ì fletta, che tné- 1 
nta si giuflamente la sua profonda malizia. Égli at- - 
teita in presenza d’una ben numerosa affèmblea col- •• 
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h più vive esprelfioni il defiderio, che ha di mcv.- 
rir della morte de’ guifti , e dà in particolare de’ con- 
figli , che suggellano la sua riprovazione . Qual lun- 
go tratto v* ha egli mai dalla linguaal cuore, e dal- 
la cognizione alla pratica! Quanti miniftri del Si- 
gnore, che parlano un linguaggio tutto divino nel- 
le pubbliche azioni; e nel commercio della vita ten- 
gono di scorG tutto profani, e talvolta scandalo!! ! Si 
può elTer un profeta, un apoftolo in cattedra, e in 
altri luoghi un Demonio. 

5 . ( Dio diffe a Mosè : Trend! tutt' ì capi del popolo , e 
fagli appendere .... Moie radunò i Giudici del popolo , a 
dijfe loro: Ciascheduno di voi faccia morir quei tra suoi , 
ec.) A primo incontro sembra peravventura, che fie- 
vi qualche oppofizione fra l'ordine, che Dio dà à 
Mosè di far morir tutti ! capi del popolo , e cièche 
fi dice in appretto ,, che Mosè fece eseguir a morte 
tutti que’capi del popolo, i quali eran colpevoli? e 
cb’ei radunò quindi gli altri, i quali non aveano 
afruto parte al delitto, e comandò, che ciascun d“ 
elfi faceffe giuftizia di quelli, che erano sotto la sua 
giurisdizione. Conciolfiachè la Scrittura ha detto al- 
tro ve , che . v* erano de’ Giudici fiabiliti, gli uni so- 
pra cinquanta, gli altri sopra dieci. Riguardo al re- 
tto del popolo ; cioè a que’li , i Giudici de’ quali 
, erano fiati fatti morire, Dio fteffo ne fece la ven- 
detta con la piaga con cui li percoffe.. 



- 6» ( Fineesha rimoffa la mia collera da' figliuoli d'Is- 
raele , perch' egli Jt e acceso di un ardente zelo : ) cioè 
4el zelo , eh’ io gli ho ispirata pel mio intereffe e 
per la mia gloria. Un limile zelo era apparso in 
Mosè, quando fece uccidere 2?. mila uomini per- 
mezzo de’ Leviti dopa l’adorazione del vitellod’oro.. 
Apparve poscia in Elia, quandofece scannar iquat- 
trecento Profeti di Baal; e inMattatia, allorché uc- 
aWi c ‘se un Gudeo, che sacrificava agl’ idoli, ettendodice 
*>. la Scrittura, “ trasportato dal zelo della legge, come 

Fi- 1 
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,» Finees ,che uccise Zambri “ . Poiché la legge domali- 
dava la morte di quelli ,i quali erano rei d’ idolatria , e oe -' H% 
di quelli, i quali tentavano d impegnarvi gli altri. 

7. Tali esecuzioni , che imprimeano il terrore, 
convenivano ai tempi dell’ antica legge , ed erano pro- 
porzionate al genio, e al bisogno di quel popolo in- 
docile. Ma il zelo dell’onor di Dio , che n’era il 
principio , e che lo è di tutti i tempi ; effenzialmen- 
Ag è attaccato allo spirito del Sacerdozio , della legge 
nuova. E che son eglino un Vescovo , un Sacerdote ,> 
se come Gesù Cri fio medefimo non fi sentono divorati 
.dal zelo pegl’intereffi di Dio! Se mi ran effi perir le 
anime senza efferne punto commoffi? La casa di Dio 
•inondata da’ mali e da’ scandali, senza predarne ve- 
run socorso, né inveiscono contro i prevaricatori, 
coprendo la lor mollezza e la lóro indolenza col falso 
nome di dolcezza e di carità ? SièCriftiano per se 
jnedefimo ; fi è Sacerdote pel proffi mo ; ma senza zelo 
fi è ad elfo inutile : e il zelo, purché fia condotto e 
regolato dalla prudenza Criftiana , non può mai edere 
trpppo ardente » Le armi, collequali i miniftri della 
legge nuova devono combattere , non sono carnali co- **• ' 
ine quelle di Finees • ma sono potenti in Dio , perchè 
sono la di lui fieffa parola : parola viva ed efficace, 
più penetrante d’una spada a due tagli, con cui pos- 
sono rovesciar- t ut tociò, che fi solleva con alterigia 
contro di Dio, e caftigar i disubbidienti e i ribelli. 

8. ( Digit cb' io faccia seco un' alleanza di pace , e 
.... che il Sacerdozio sarà dato ad ejfo , e alla sua 
discendenza in perpetuo .) II dono, che qui fa Dio a 
Finees della gran Sacrific3tura , non impedisce , che 
non abbia potuto accader qualche interruzione nella 
succeffione de’ suoi discendenti a tal dignità. Infatti 
ella passò dalla famiglia di Finees a quella d’Itama- 
ro figliuolo d* Aronne-: imperciocché Eli gran Sacer- 
dote era della famiglia d’ Itamaro . La Scrittura non 
ci addita nè il tempo , nòia causa di quel cambiamen- 
to > ma riferisce, che Salomone vietò adAbiararro, 

Tom. V. E' che 
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che discendeva da EIi , d’ esercitar la suprema sa- 
t^.^crificatura , e che vi riftabilì Sadoc discendente di 
Finees, la di cui pofterità reftò quindi in pofleffò 
di quella gran dignità, finché durò 1* antica legge» 
tf. Fa d’uopo di confeffar nondimeno , che manche- 
rebbe qualche cosa all’ esatta verità della parola di 
DiOs se non avess’ella altro oggetto che Finees, ci 
di lui pofteri . L* interruzione , che ofTerviamo , e F 
eftinzione totale del Sacerdozio medelìmo , ci av- 
vertono di cercar l'intero compimento di quella pa- 
rola in quello, che Finees e il di lui Sacerdozio fi- 
guravano, io voglio dire in Gesù Crifto. Egli av- 
vampato ha di zelo per la gloria di Dio , fino à 
morir e fio per far morir noi al peccato; a riparar 
l'oltraggio, che i noftri peccatifàcevanoallàdivini. « 
tà , a placar la di lei collera Cóntro il suo popolos 
e Iddio per una promefià confermata col giuramene 
to 1* ha innalzato all* eterno Sacerdote , al quale filt- 
ra la sua pofterità , rigenerata mediante la di lui 
grazia, è affacciata per offrir con effo, e per mez- 
zo d’eflo dei sacrifizj spirituali in tutti i secoli» 

* capitolo xxxn. 

*Hfiova enumerazione del popolo • Regolamento per 
la succedane delle figlie nei beni dei loro padri , 
Iddio non concede a Mose prima della sua morte 
se non la veduta della Terra promefià , G'tosnt 
i flabilito per succedergli nel governo del p)pOr 
lo . Ordine di fterminar i Cananei . Città pei Le- 
viti . Città di rifugio. 

Erano i figli d’Israello accampati pur tuttavia 
nella pianura di Moab , molto vicini al Giordano 
in faccia a Gierico . Mosè e il gran Sacerdote Elea- 
zaro vi fecero per ordine di Dio I* enumerazione 
del popolo , fra cui non trovoffi nè pur un solo 
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tutti quelli , che erano usciti dall’ Egitto in età 
di vene* anni ed oltre, fuorché Calebbo e Giosuè , 
Imperocché il Signore predetto avea , che tutti aso- 
rirebber eglino nel deserto. ■■ , . 

2. -Allor fu, che al caso delle quattro figlie di Sal-AVi». 
faad , il cui padre era morto senza lasciar figlio maschio, 
ordinò Iddio, che le figlie reditafler dal loro padre* 
quando non avess’ egli lasciato figli maschi ; ma che non 
poteffer ellerto eleggerli un marito fuor della Tribù lou 

ro e deila loro famìglia ; affinché 1 beni non pafìàs- 
sero da una famiglia e da urta Tribù in un’ altra. 

3. Dirte Iddio quindi a Mosè: Sagli su quello monte 
di Abarim , e di là confiderà il paese , eh’ io dar debbo ' u 
ai figliuoli d’ Israello; dopò di che tu n'andrai a riu- 
nirti ai tuo popolo , come vi andò pur Aronne ; perché 
ambedue mi offendette voi nel deserto alle acque di 
contradizione, nè mi glorificafte in faccia del popolo* 

Mosè fece quella preghiera a Dio : Signore mio Dio ,otùt.u 
diss’ egli, voi cominciafte a fare spiccarla voftra gran* *’* w ‘ 
dezza, là potenza del voftro braccio davahti ai voftrò 
servo : perché non vi ha altro Dia nè in cielo , nè in 
terra, che far polfa i miracoli , che voi fate, nè la cu! 
portanza alla voli ra fia comparabile . Permettete dun- 
que, eh’ io palfiil Giordano, eche vegga quella terra 

sì fertile. Ma il Signore, effertdo adirato controdi luì 
per cagione dei figli d’Israele, non l’ascoltò. Quella 
ti badi , gli diffe , non me ne parlar più . Ascendi sul- 
la vetta del monte, e guarda da Ogni parte; per- 
thé tu non partirai certamente il Giordano. 

4. Mosè dunque dille a Dio: Signore, Dio degli ìv«. * 7. 
spiriti di tutti gli uomini , eleggete pur voi medefi- 

mo un uomo, che prenda la condotta di tutto que- 
llo gran popolo, affinchè il popolo del Signore non 
felli come un branco di pecore senza pallore . Il Si- 
gnore gli rispose, prendi Giosuè, (a) quell’ uomo, 

in 

(<r)Quefto nome è lo Hello in Ebreo che quello di 
Qesù .' • * -• > \ ^ -- ♦ 
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in’cui rifiede il mio spirito; imponigli le mani , ■«, 
dagli i miei ordini alla presenza del gran Sacerdo-, 
te e di tutto il popolo; acciocché tutta 1 ' aflemblea 
dei figli d' Israello lo ascolti , e gli obbedisca . Con- 
fermalo e fortificalo; poiché egli è quel dello, che* 
\ marcierà alla tefta di quel popolo, e che gli divide- 
rà la terra, che tu vedrai. Quando farà d‘ uopo d\ 
intraprendere qualche cosa, il gran Sacerdote E- 
leazaro consulterà il Signore; e Giosuè e tutti i 
figli d’ Israello opreranno secondo la sua rispofla . Mosè 
fece tuttociò, che il Signore comandato gliavea; e 
dopo aver polle le mani sul capo di Giosuè, glidi- 
chiaro la volontà del Signore: e soggiunse: Tu già 
vedefli in qual modo il Signor noftro Dio trattò i 
due Re Seon e Og. Egli tratterà nella fteffa gui- 
sa tutti i regni, nei quali entrerai. Non li temere 
imperocché combatterà il Signor per te. 

> 5 . Diede il Signore in oltre alcuni ordini a Mo- 
sè, i quali effer doveano eseguiti dai figliuoli d’ Is r ; 
raello; allorché foflero in pofTelTo della Terra pro- 
Ecco, gli diflfe, ciò che ordinerai ai figli d\ 
Israello. Quando paflàto avrete il Giordano,, e sa-, 
rete entrati nel paese di Canaam , flerminate tutti 
gli abitatori di quel paese ; ftritclate tutti i lor ido- 
li , e. di/lruggete tutti i loro alti luoghi . Se voi 
** ,J, non efterminerete quei popoli; quelli, che avrete- 
lasciati nel paese, saranno per voi come chiodi ne- 
gli occhi, e come spine nei fianchi, vi faran’ ellì 
la guerra ; ed io tratterò voi medefimi , come io 
già disegnato avea di trattar elfi . 
mm. 6 ’ Ordina ai figli d’ Israele , che delle terre , le 
jj»;. «quali pofTederanno , dieno ai Leviti quaranta otto cit- 
tà , coi sobborghi loro, fin alla diftanza di due .mil- 
là palli tutto d’intorno alle mura, I Leviti abite- 
ranno nelle città; e il di fuori sarà pei Toro befìia- 
mi e pei loro armenti. Ciascheduna tribù darà delle 
città ai Leviti a proporzione di ciò, che poflederà . Di 
cotefte quaranta otto città ve ne saranno sei , dell£ 



Digitized by Google 




Life. II. C ap. XXXII. 69 
quali fi faranno delle città di rifugio; affinchè co- 
idi che avrà ucciso un uomo, pofla ritirarvi/! . 

^9. Dì ancor quello ai figli d’ Israele t Quando pas- 110 "* 
sato avrete il Giordano , e sarete entrati nel paese di 
Canaam, ftabilite le città di rifugio per quelli , che 
avranno ucciso alcuno senza volerlo ; affinchè il pa- 
rente dell’ucciso non poffa uccider colui , che sarav- 
vi ricoverato, prima che la sua causa fia giudicata. 

Ne a/fegnerete tre di qua dal Giordano, e tre nel 
paese di Canaam. Colui, che senza inimicizia , e per 
una pura disgrazia avrà mortalmente percoflò un uo- 
mo , sarà dichiarato innocente dall’ a/Tembleà ( dei 
Giudici), e ricondotto nella città, dov’ egli erafi ri- 
fugiato, e vi refterà fino alla morte del gran Sa- 
cerdote, dopo di che ritornerà al suo paese. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

8 . ( N on fi trovò tieppur un soia di tutti quelli , 
ch'erario usciti dall' Egitto dell' età diventi e pià 
anni , fuorché Calehbo e Giosuè : imperocché il Si- 
gnore avea predetto , che morrebbero tutti nel deser- 
to.) Lo Spirito Santo unisce qui due cose importantis- 
sime per illuminar e confermar la no/ira fede intorno 
alia previdenza di Dio , e intorno alla certezza im- 
mutabile della sua parola. Se la Sirictura c’ iflruifle 
semplicemente', che non; fi trovò in quella enumera- 
zione alcuno di quei 600. mila uomini in età di por- 
tar l’armi , i quali quarantanni prima sortiti erano 
dall’Egitto, noi ci contentereffimo di ricercare la 
causa nelle infermità , negli accidenti , e soprattutto in 
ciò , che riferisce la Scrittura medefima dei diverfi ges. 
neri dimorfe. Onde furono in pena delle rivolte lo- 
ro e della loro idolatria percoffi . E se dopo che pro- 
nunziato ebbe Iddio > che ne/Tuno infra d* effi non entre- 
rebbe nella terra promeffa , la fte/Ta Scrittura non ve- 
rificava espre/Tamente l’ esecuzione di quella intima, 
io non so , se qual conviene ^ ne saremmo noi tocchi , 

1 t E 3 e non 
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e non la ri guardammo invece come una semplice mi- 
naccia, che ri matta sarebbe forse poi senza effetto. 

tf. Ma qual impreffione far deve in noi l'unione 
di quelle due circoftanze? e qual lume non ci diffonde 
cita su di ciò, che lq Scrittura ne dicedi tutte quelle 
mOrti , le quali accaddero nel deserto ? Furon effe q 
conseguenze del corso delia natura , o punizioni di 
peccati commetti contro Dio: niente non v ha di 
piò certo. Ma cotefti effetti puramente naturali era- 
no l’esecuzione del decreto, che Dio pronunziato a- 
yevà ; e cqtette differenti sorte di flagelli , come il 
fuoco del cielo, e il morso dei serpenti, non men 
che i delitti, che tratti gli avevano, entravano nell' 
economia dei di lui disegni sopra quel popolo, 
to. Così la Scrittura, dopo averci accennate le oc* 
cafioni e le cause particolari della morte di tante pèr- 
sone , ci solleva qui tutt'a un tratto alla causa prima 
e universale, vai’ a dire alia volontà e alla parola 
dell’ Etter supremo, che per tutti cotefti mezzi ha 
il suo compimento, f{on se ne trovò nè pur unse* 
h ; poiché erano tutti periti in differenti maniere 
«elio spazio di trenta nov’anni; l'uomo da se (tetto 
non sa di piò. Ma lo Spirito Santo lo avverte , che 
quello accadde , perchè il Signore uvea predetto , che 
perirebbero tutti ; e la dì lui parola fi trova nel tem- 
po preciso adempiuta. 1 quarantanni spirali, e al- 
lor appunto che son etti ormai vicini ad entrar nel- 
la terra promelfa , piò non se ne ritrova on sol nep- 
pure, oltre Calebbo e Giosuè, che Iddio separati a- 
Vea dalla matta di perdizione : e il fatto è provato 
con un’esatta enumerazione, ch’egli fletto ha ordi- 
nata; affinchè l’uomo retti convinto, che di tutte 
le sue parole una soia non cadrà in terra; poich’- 
egli fletto è quel medefimo , il qual eseguisce ciò , 
che ha detto j senza che tutte le creature infieme pos- 
sa n mettervi il menomo oftacolo . S’egli aveffe fatto 
perir toftó i mormoratori e i ribelli, fiata sarebbe 
fila certamente la cosa più ftrep irosa , ma di mena 
■\ . 0 » J - \»ti- 
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utilità per noi. Egli pronunziala sentenza immedia- 
tamente dopo il peccato commeflo; ma giudica a prò* 

. polito d' oprar con lentezza, e di nascondere Tese- 
. cuzione dei suoi giudizi sotto i veli d’ una moltitu- 
dine di circoltanze, e di occafioni ben differenti. 

xi. Quella condotta c'illumina intorno a quanto 
succede in tutti i tempi. Non vi fi fa nulla a caso: 
tutto vi é regolato da una providenza, che entra 
nelle più piccole circoftanze: tutto vi concorre ali- 
esecuzione dei decreti della misericordia di Dio so- 
pra gli eletti, e della giufìizia sopra i reprobi : tut- 
to contribuisce per la sua grazia al bene degli uni ; 
e gli altri di tutto abusano per la loro perdita. 

12. ( Sagli sopra quefio monte d' yAbraim , edita 
contempla il paese , ec. fino a quelle parole , dinanzi al 
popolo . ) Iddio dice a Mosè , eh’ ei pur morrà come 
Aronne senza entrar nella terra- promefia , perchè 
ambidue Phann' offeso alle acque di contradizione, e 
non l'hanno glorificato appreflo il popolo . Egli è ve- 
ro, che quella colpa diede luogo alla loro esclufione: 
ma la medefima esclufione era (labilità per un decreto 
immutabile di Dio; eli’ era una conseguenza del 
piano della religione. La terra promefia figurava il 
.-cielo, in cui nè la legge, nè il Sacerdozio , nèisa- 
crifizj far non potevano entrare gli uomini, perchè 
non potevano dar loro la vera giuftizia . A Gesù Crifio 
era riserbato il condurli in quella terra dei viventi 
per- la fede e per le opere fatte collo . spirito della 
fede . Ora se Mosè miniflro e mediatore dell’ antica 
alleanza, se Aronne, che era il ceppo del Sacerdo- 
zio Lievitico, gullato avefiero le delizie della Terra 
di Canaan , cotelle verità nè diverrebbero meno sen- 
• libili; e ricevon elleno invece un lume maraviglio- 
so , allorché fi vede Mosè a condurre il popolo fin* 
' , appreflo alla terra promefia, a mirarla, atollo spa- 
urirgli, per lasciar ad un uomo, chiamato Gesù, la 
gloria di farne la conquilla, e di llabilirvi tutti co- 
£(, 10 che marciano sotto i di lui llendardi. Havvl 
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égli- alcuno peraweutura, che non ravvili bentòlt’d 
in quefla figura un altro Gesù, che ha preso il luo- 
go di Mosè , e che Dio ha dato al suo popolo per com- 
pier l’opera, alla qual preparava la legge" di Mosè, 
cui fa di meftieri attaccarfi con una' ferma fede per 
tfflet salvi ; sotto gli ordini e coll’ ajuto del quale 
convien combattere per conseguir il cielo? 

“ i $.( Signore mio Dio , voi cominciafte a far risplende- 
re la voftra grandezza e la potenza del voftro braccio di- 
nanzi al voftro servo.... Termettete dunque, eh' iopajft il 
Giordano , e che vegga quella terra sì fertile . Ma il Si- 
gnore non lo esaudì . Quefto ti bafti , gli dijfe , non me ne 
parlar più.... Tu non paflerai il Giordano . ) Come 
mai un Profeta si illuminato e sì pieno di fede come quel 
grand’ uomo moftra egli undefiderio sì vivo di veder 
quella terrari cui egli non riguardava le delizie che co- 
me un’ombra della felicità , che attendeva in cielo ? {Do- 
me Dio , che fi trattiene familiarmente con Mosè, qual 
amicoeoi suo amico, gii nega egli in collera cohtertni- 
ni sì duri , e che non gli lasciano alcuna speranza, una 
grazia, che egli accorda a tant’ altri, i quali n’ èrano 
indegni ? A Dio non piaccia, che noi ne suppònghiamo 
in Mosè in età di i so. anni verun attacco alla vita e al- 
le sue dolcezze : quegli, che nel fiore dell’ età sua ri- 
nunziato aveva alle dovizie ealle grandezze d’ Egitto, 
per abbracciar la povertà , e gli obbrobrj di Gesù Cri- 
llo , nè che penfiamo , che Dio hònavelfe più pel suo 
servo il medefimo amore dopo il lieve mancamento, eh* 
avea comme/To . Diciam piuttofto , che l’ esclufionesua 
dalla terra promeffa elfendo mifteriosa, la premura, ond* 
egli chiede d’entrarvijló è parimente; eche l’asprezza 
apparente de! rifiuto di Dio non riguarda men la di lui' 
personaebe quelli , ch’ei rappresenta, io vogliodire gli 
Ebrei attaccati alla legge e a molte verità , che gli avvi- 
cina al regno del cielo . Io ciò spiego in poche parole . 

14. Quelli , che leggono la Scrittura con riflelfione, 
oflervano,che a misura che noi ci allontaniamo dal tem- 
po di Mosè , e ci accolliamo al tempo di Gesù CrMo, 
noi troviamo le verità della vita futura più sviluppate 
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e^ifihttnziate più chiaramente. L’immortalità dell* 
aftima,T eternità delle pene e delle ricompense, la 
.risurrezione de’ corpi sono in tutte le Scritture; ma 
j>%n vi appariscono nella fteffa maniera. Son elleno 
ricoperte da un velo più denso ne' libri antichi : il 
velo è più tenue e quali trasparente negli scritti de* 
Profeti: ma ft veggono alla scoperta nel Libro della 
Sapienza, e nel Secondo de’ Maccabei . Quando Gesù 
Grillo venne al mondo , trovò la Sinagoga in poflefiò di 
quelli Dogmi » V’eran elfi creduti e insegnati comune- 
mente , Conciolfiachè la Setta de’ Sadducei, che li riget- 
tava , non era numerosa . Vi fi insegnava altresì , che la * 
giuftizia era un mezzo affolutamente necelTario per ar- 
rivar alla vita eterna e beata.Ora la fede di tutte quelle 
verità accoflava,com’io già ho detto , il popolo Ebreo al 
regno del cielo . Per quello un Dottor della legge detto 
avendo a Gesù Crillo , che „ l’amar Dio con tutto il suo 
,» cuore, e il suo profilino come se Hello, ( in cui confiHe 
„ la giufttzia), è qualche cosa di più grande di tutti gli 
„ olocaufli e di tutti i sacrifizj “ il Salvatore gli rispo- 
„ se: Tu non sei lontano dal regno di Dio. “ »•»*• 

if. Ma Vi ha pur una verità eflenziale, che 1* 

Ebreo acceccato dal suo orgoglio non vedeva nelle 
Scritture ; ell’é , che Iddio solo è il principio di quella ,t 
giullizia , e ch’egli non la concède se nonalla fede umile 
di colui, che penetrato eflendo dal sentimento della sua 
miseria , della sua impotenza , e delia sua indegnità 
attende tqtto dalla pura misericordia del suo Dio per.- 
i meriti del Mediatore . L’ Ebreo cercavaia giullizia in 
se Itefiò: ei, l’aspettava dallo Audio della legge , dalle 
sue opere, dai suoi propri sforzi: il perchè n’ era egli Ramft 
.escluso; „Gl’ Israeliti, dice S. Paolo, che ricercava,^*- 
ìi* no la legge della giuftiara, non sono pervenuti #11*! 

„ legge della giullizia. Eperchè? Perchè non l’ hann*!, 
j, eglino ricercata dalla fede, ma dalle opere Io Rtnu 
n rendo loro, quella teflimonianza , che hanno def zelo ^- ^ 
a per Iddio : ma il loro zelo non è secondo Jjwaìdn* 
za ; poiché non conoscendo la giullizia ,phév(ie)ne 

m-* ir» 
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M da Dio, e sforzando/] di ftabilir la loro propria 
4 , giuftizia , non fi son sotto'mefli a Dio per riceve- 
M jre quella giuftizia, che viene da lui. “ 

1 6. Così di fatto gli Ebrei vedeano la vera terra 
bromefla ad Àbramo; ne sapean eflì laftrada; chie- 
devano con premura d' entrarvi ; fi lufingavano , che 
dopo le promefle fatte ai loro padri , e i grandi mi- 
racoli oprati in ogni tempo in favor della lor na- 
zione > privarli poi non vorrebbe Iddio della ricom- 
pensa , che fi sforzavan eflì di meritar colle opere della 
legge. Ma l'entrata nella terra de’ viventi loro fu ri- 
cusata, ne sarann’ eflì esclufi , e Tetteranno gli oggetti 
della collera di Dio , fintantoché non avranno a pre- 
sentargli che di tali opere. Egli non premia se non 
le opere, che sono degne di lui; e quelle, che l’uo- 
mo trae dal suo proprio fondo , nonio poflòno eflere. 

■ *7* C Signore , Diodegli spiriti di tutti gli uomini , 
eleggete voi Jleffoun uomo ,cheprendala condotta di f«r- 
to ejuejlo gran popolo ; affinchè il popolo del Signore non 
refli come un branco dì pecore senza paftore. ) Preghiera 
' ammirabile, in cui fi scorge, qual i fieno i sentimen- 
ti d’ un santo Paftore, allorché l’ età o l’ infermità l’ 
avverte, ch’egli é vicino ad effer tolto al suo greg- 
*ge. Mosé discepolo e figura di quello, che „ aven- 
„ do amato i suoi nel mondo , gli amò fin al fine “ 
/tende di là ancora della sua vira le paterne attenzio- 
ni , che prende del suo popolo . Ad altro ei non pen- 
sa che a procurargli un degno capo, in cui egli pofla 
rivivere e continuar a governare quel caro gregge . 
Ma non lo cerca egli già nella sua famiglia : ei noti 
^scolta nè la carne , nè il sangue , quando trattafi di 
.darli un socceflore: egli non intraprende nè men d’e- 
leggerlo, quantunque ripieno, ficcom^egli era , delio- 
spirito di Dio. Ei fi ri voghe a Dio medefimo , e locon- 
sultacolla orazione . Dio degli spiriti di tutti gli uo~ 

. mini , eleggete voi jleffoun uomo . Così di Aero pure iti 
u À "i, altro tempo quindi gli A portoli;,, Signore, che conoscete 
„i€«Qrt dituttiigbi uot/rhu,manifeftatequello,che arre- 
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„ -tceletto •**. A Dio solo spetta 1 ' elezione de’ suoi 
•inlfiiftri ; poiché egli solo conoscendo i cuori di tutti , $à 
qual fial’ eftenfionedi lume, quali fieno i talenti e la 
di ciaschedun di eflì : e Dio lo sa, perchè è il Dio , 
e il creator degli spiriti dì tutti gli uomìnipt perch’egli è 
quello , il quale diflribuisce a ciascheduno le qualità del* 
lo spirito e del cuore, che convengono allo flato, a 
cui lo deftina la sua previdenza. Nè' Mosè, nè gli 
A portoli non eleggono: ma chiedono di conoscere 1‘ 
elezione di Dio perseguirla. „ Eleggete voi fteflò 
,, un uomo; Moflrate quello che avete eletto “ , 

’ 1 8. Felici le Chiese, se i Partorì, i quali nomi- 

nano i lor succeflòri , non vi foffero portati che da un 
amor tenero e lineerò pel loro gregge, e dalla mira al* 
la volontà divina ! Se rigorosamente sbandiero ogni 
altra confidèrazione oltre quella della gloria di Dio, 
dell* intereffe spiritual dèi suo popolò, del merito 
e dellà capacità de’ soggetti / Ma òimè/ fi entra 
ne’ benefizi senza vocazione : vi -fi Vive senza solle- 
citudine; e dopo una lunga ed infedel amminiftra* 
zione fi prolunga ben di sovente oltre la vita il 
corso delle proprie iniquità colla cattiva scelta d’ 
un succeflòre, e fi muore senza rimorso. 

i 9. ( Trendi Giosuè l, uomo in cui ri fede il mio spi* ' 
fito: imponi ad effo le mani , ec. ) Lo spirito di Dio 
già rifiedeva sopra di quello, ch’egli eletto aveva per 
efler il conduttqr del suo popolo . Nonoftante , secon- 
- do l’ oflervazione di S.Agoftino, il Signore comanda*-,^ 
a Mosè di por la mano sopra il Capo di Giosuè , come 
fi pratica nella nuova legge in riguardo a* mini Ari di 
Gesù Crifto ; per far conoscere , dice queflo Santo,che 1 
“ ni un uomo , per quanto santo e ripieno fia della gra- 
zia, non dee presumere senza la grazia della consa- 
crazione di poter ben adempiere il miniflero della con^ 
dotta de’ popoli . Laonde , per questa cerimonia deli' 
impofizion delle mani di Mosè , Giosuè è ftabilito il car- 
po del popolo di Dio j e rhreve egli , mediante il mini- 
ftero eftexiore d’ un uomo. , l’ autorità dallo fteflò Dio , 

20. (jguan- 
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' : 20 . (Quando sarà d'uopo intrapr cadere qualche cosa , 
il gran Sacerdote Eleazaro consulterà il Signore : e Gio - ‘ 
sue e tutti i figli d'Israele agiranno a tenor della sua 
rispojla . ) Aveva Iddio per uno special privilegio u- 7 
nito nelia persona di Mosè le due poteftà il Sacerdozio " 
é il Governo politico . Egli esercitavaqualche volta 
le funzioni Sacerdotali : aveva egli fteflb consacrato i 
Sacerdoti eì solo consultava Dio; egli ne riceveva 
gii oracoli y li dichiarava al popolo, ed era incarica- 
to dell’ esecuzione dei di lui ordini . Ma ftabilendo 
Giosuè nell’autorità, non gli trasmette se non la po- 
téftà civile pél governo del popolo, e pel cornando 
dalie armi. L* ammini (frazione delle cose sante reità 
a'Sacèrdoti figli d‘ Aronne. Fin d’ allorala diftinzio- 
nedelle due poteftà principiò ad effer ofTervata nel po- 
polo di Dio. GioSuè riftretto negli affari civili e mili- 
tari lasciava a’ Sacerdoti del Signore l’esercizio del le 
funzioni sacre . Consultava egli Dio, «apprèndeva la 
di luì volontà pel mini fiero del Pontefice , che n’ era 
1* interprete, „ Concioflìachè le labbra del Sacerdote , 
*•„ dice un Profeta; sono, depofitarie della scienza; e 
„ da lui fi deve imparar la legge ; poich’ egli è 1* 

„ Angelo del Signor degli -eserciti **>. Ma poi come 
membro del corpo politico era il Pontefice soggetto a 
quello, che n’era il capo, e che ricevuto avea da 
' Dio medefimo l’autorità, ond’era egliveftito. r 
Tu ( Voi ben vedejle , come il Signore trattò i due 
; ’ He Seon e Og . -Egli tratterà, pur così tutti i regni , • 
* nei quali entrerete . “ì^on li temete : imperocché combat - 
* »• ter'a il Signore per voi . ) Mosè propone a Giosuè e 
a tutto il popolo ciò, che Dio fatto aveva per effì , 
come un potente motivo d’aspettar con fiducia il 
suo ajuto per la conquida del paese oltre il Gior- 1 
dano. Le vittorie riportate sopra que’ due poffenti 
Re erano un nuovo pegno del compimento delle pro- 
meffe, che afiìcurarli doveva centra tuttociò ; che ' 
sembrava dover effì temere' per rapportò alla forza 7 * 
e al numero dei loro nemici. E tali eran pure tutti 
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1 benefizi ricevuti dopo la prodigiosa sortita lordali’ 
Egitto. Eran cotefli. altrettanti appoggi , che confer- 
mavano Ja loro speranza . Ella doveva crescere a 
ciascheduna nuova prova , l che lor dava Dio della 
sua bontà e della sua attenzione sopra di etti. 

22 . Ma niente di tuttociò non n’ era la base e il 
fondamento . Se per un momento fi pongono le pro- 
mette a parte, e fi riguardin le cose in se flette, Id- 
dio, che non deve nulla alla sua creatura, potuto 
avrebbe dopo il patteggio del Mar RofiTo abbandona- 
re gl’ Israeliti nel deserto; e dopo averli nudriti qua- 
rant’ anni potea , senza che averterò motivo di la- 
mentarli, chiuder loro l' IngrelTo della terra promes- 
sa. Una grazia accordata non .ci dà per se lìefla di- 
ritto alcuno di attenderne un'altra. Il fondamento 
della fiducia degl’israeliti, erano le promette fatte da i 
Dio a loro padri , e la certezza della parola, che da-, 
ta egli loro aveva, allorché erano ancor in Egitto 
di. condurli nella Terra diCanaam. Dovevan efli fi- 
darli della di lui prometta, applicarsela, aspettarne 
per se medelimi il compimento, e contare sopra la 
di lui bontà e sopra il di lui potere, prima ancora 
di averne sperimentato gli effetti nella morte de’ pri- 
mogeniti dell Egitto,, e nel miracoloso palfaggio del 
Mar Rotto. Quelli , i quali sodamente erano ftabiliti 
in fiducia, che li mettea fin d’ allora in pofleflò de’ 
beni prometti» non lasciavano di veder tutte le diffi- 
coltà dell’ esecuzione . Ma non n’ejran turbati. Non 
misuravan eglino cotefte difficoltà co’ fiacchi e im- 
potenti mezzi.,, che ritrovavano in semedefimi, ma 
col poter di quello, ch’avea prometto loro il suoa- 
juto, e che dava loro ogni giorno i contrattegni pià 
consolanti del suo amore, e del disegno clje aveadi 
condurli, ai luogo del riposo. Coloro all’ incontro, i 
quali di lui non fi fidavano, erano abbattuti alle mi- 
nime prove. Non credevan eglino alle promette , 
non ne ricevettero per quelle l’effetto.. 

2$. E’ applicazione è facile. La speranza in D,io, 

.v ? vai’ 
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va fa dire l’aspettazione piena di fiducia dell’ eterni 
felicità e degli ajuti della grazia, i quali vi condii* 
cono, è comandaraa’ Criftiani ; e quella fiducia umile 
tute’ infieme e ferma deve aumentare a porporzione 
delle grazie, che hann' elfi ricevute da Die, e del? 
progreflo che fenn eglino nella carità. Quante più 
vittorie hann* eglino riportatemediante .il di luì soc- 
corso, tanto han più de’ motivi di sperare, ch’egli 
combatterà per elfi, fin che abbian eglino riportata 
l'ultima, che alficurerà ad elfi l’eterno riposo. 

24. Tutte quelle grazie nondimeno, per quanto 
preziose fien elleno , non son però il fondamento 
della speranza. Altrimenti con qual titolo il buon 
Ladrone, il quale non vedeva in tutta là sua vira 
scorsa che peccati , àvrebb’ egli potuto attendere là 
misericordia di Dio, e indrizzar la sua preghiera 
con tanta fiducia a G. C. crocifero? Con qual titolo 
l'empio, di cui parla il Concilio di Trento, che 
comincia a sentire lo flato deplorabile della sua ani-* 
ma , si afficura egli contro il terrore de’ giudizi di 
Dio per la “ fiducia, ond’ei spefa“ eh’ el gli farà 
misericordia per G. C. ? Eli’ è appunto la sua mise- 

pf a " ricordia rnedefima còriosci uta per la fede: di’ è il 
'cLì* comando , eh’ ei fa a noi tutti di porvi la noftra fi* 
fi"™, duci a, e di attenderne tutto per i meriti di G. C. 
£»/a«.eir è finalmente Ja promesa di non abbandonar giammai 
chiunque in elfo ha una tal fiducia , che danno an- 
che a’ maggiori peccatori un diritto alla speranza iti 
Dio, e che ne fanno ad elfi un dovere. Cote fi a spe* 
ranza , che fa lor tatto attendere da una bontà ine- 
saufta; avvegnaché Sappian eglino di non merìtarlàì 
li dispone ad ottener tutto • dove all’oppofto quelli, 
che non isperano, o la speranza de’ quali è debole e 
titubante, non han diritto a riceve* nulla.: 

25. Or a misura, che noi riceviamo degli effetti 
più abbondanti della redenzione di G. G. per la gra- 
zia, che Dio infonde ne’noftri cuori, la qual ci so- 
fliene e fortifica , e ci fa combattere con buon efi- 

"r.M «0, 
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co , e atterrar i noflri nemici : la speranza prende 
in noi de’ nuovi aumenti; e a noi fi può dir allora 
ciò, cbeMosè diceva a Giosuè e agl’ Israeliti : Non 
,; li temete; poiché 11 Signore combatterà per voi. 
Lo che però non lignifica-, che ci fia permeilo di vi-’ 
vere in una ftupida ficu rezza , senza vigilanza, sen- 
za precauzione, senza timor di sorpresa ; ma ché 
la villa degli ollacoli, i quali reftano a superare 
non dee né turbarci , nè avvilirci; perché quegli , 
che ci ha prometto il suo ajuto, e che ci ha dato 
de’ pegni così preziofi della sua prometta, è onnipo- 
tente per farci vincere, combattendo egli per noi. 

26. Si parlerà in altro luogo del comando, che 
Dio fa agl’israeliti di flerminar tutt’i Cananei. 

27. ( jijfegnate delle citta per rifugio di quelli , 
che avranno ucciso qualcheduno senta volerlo , fino 
ài fine. ) Quello comando di Dio riguardo agli o- 
inicidj involontarj è patentemente mifterioso . Quan- 
tunque innocenti e riconosciuti per tali da un giu- 
dizio sollenne pronunziato in nome di Dio, erano 
come schiavi nelle città di rifugio: vi dimorava» 
eglino efiliati, lontani dal loro paese, e da' loro con- 
cittadini > ed afflitti per quella separazione a misura 
che amavàn elfi la loro patria. La Scurezza dell’a- 
fillo , e la speranza della libertà li consolavano : ma 
il divieto di ritornar alla loro eredità , l’ incertezza 
della durata del loro efilio non potevano se non af- 
fliggerli: e quella fituazione sì trilla e sì violenta fi- 
cea loro attendere con una spezie d’ impazienza la 
morte del sommo Pontefice, dalla quale unicamente 
dipendeva la loro libertà. 

18. Quella è un’immagine viva e penetrante deli 
lo flato de’giufti dell'antico TeflametttO dòpo la 
morte . Eran eglino santi e innocenti al giudizio di 
Dio: i lor peccati, che non erano se non se legge- 
ri mancamenti d* inavvertenza o di debolezza, à 
che erano flati espiati già dalla penitenza , non chiù- 
dea» loro per sempre l’ ingretto della patria reiette. 

«. -‘> Ma 
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1 ’ordine di Dio li riteneva in lungo efilio,-eki 
una cattività altrettanto più dolorosa per elfi, quan- 
to che defìderavano più ardentemente di effe? uniti 
agli spiriti celefti loro concittadini. La speranza. di 
lina ficura felicità raddolciva la pena loro: ma co- 
teda speranza ideila, e la dilazione di una tal bea- 
titudine continuamente sospirar li facevano dietro il 
momento incerto e sempre troppo lontano , che dovea 
por termine al loroefilio. Era cotedo il momento »in 
cui G. C. nodro sommo Pontefice spirar dovea sul- 
la croce. Dopo la di .lui morte più non vi fu, nè 
efilio, nè schiavitù; e la patria della è divenuta un 
afilo e un luogo pieno di Scurezza . 

\ . CAPITOLO XXXIII. . *. 

• . .- *' 

Jfiruzioni , che da Mose agl' Israeliti prima della sua 
. morte . Egli fa lor risovvenire i benefizi di Dio> ripete 
* loto i comandamenti deUa sua legge , e gli esorta a 
i meditarli continuamente , e a fedelmente offervarli. 

. ~ Diverse ragioni , che ve gl' impegnano . Ordine espreff o 
di fier minai tute' i popoli della Terra di Canaam . 

Mosi prima di andar sul monte, su cui do* 

? vea morire radunò tutt’ i figli d’ Israele , e parlò 
ad elfi- per l'ultima volta. Eccomi, diss* egli, sul 
punto ormai di morire in quedo paese ; io non pas- 
serò,. il Giordano. Or io mi trovo all’ età di 120. 
m^lanny j 0 n on polfo più andare e venire, e il Signore 
adirato contro di me per causa vodra mi- ha giurato , 
che io pon palerò il Giordano , e che io non entrerò 
in qqella terra eccellente , che dar egli deve a voi. 
Ei pose quindi loro dinanzi agli occhi i benefizi di 
Dio , e la grazia , che fatta lor avea di riceverli per 
suo popolo .. Qual’ è , djss’egli, quella nazione, per 
quanto potente ella fieli, la qual abbià degli dei tan- 
to^ se vicini,, com’ è il nodro Dio vicino anw , 
c .: d ua - 
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qualunque volta noi l’ invochiamo /* H dov’ è quel po- 
polo tanto celebre, il qual’ abbia dei precetti pieni di 
giuftizia , come son quei della legge, che oggi son per 
esporvi? Informatevi deisecoli più remoti, dacché 
Signore creò 1’ uomo sopra la terra fine al voftro tem- 
po ; eoflervate, s’egli ha mai fatto niente di limile, 
e se mai fi è detto, che un popolo abbia intesa la 
voce di Dio parlante in mezzo alle fiamme , come voi 
l’ intendere senza morire ; cheun Dio fia venuto a sce- 
vrar per suo un popolo dal mezzo delle nazioni , fa- 
cendo spiccar la sua potenza con segni e con prodi- 
gi, combattendo con un braccio poderoso, e spar- 
gendo per tutto- il terrore , come veduto avete voi, 
che ha fatto il Signor voftro Dio per voi nell’ Egitto . 

Voi fiere fiati teftimonj di quei miracoli , affinchè sa- 
peste, che il Signore è Dio, e che altri non ve n’ha 
fuor di lui . Non vj dimenticate mai dunque delle gran- ^ 
di cose, che gli occhi voftri han vedute ; nè fi cancel- 
liti effe dal voftro cuore in tutti i giorni-delia voftra vi- 
vita; ed iftruitene i voftri figli e r voftri nipoti. 

2 . Rammentatevi del cammino ne! quale il Signore^*, 
vi ha condotti net deserto per quarant’ anni per eser- 
citarvi, per provarvi , e per conoscer ciò eh’ era 
nascofto nel vostro cuore , e per veder se sareste fe- 
deli o no ad oflervar i scoi comandamenti . Egli vi ) 
ha afflitti colla fame , e vi ha quindi' nutriti colla 
manna, che era un alimento ignoto a voi e ai vo- 
ftri padri ; per mostrarvi , che l’uomo non vive so- 
lamente del pane, ma di ogni parola , che esce dal-- 
la bocca di Dio. Questo è il quarantèiimo anno , 
onde voi liete in viaggio: contuttociò nè i vostri abi- 
ti , nè le vostre scarpe non fi son logore in un così 
lungo tempo. Il Signor vostro Dio è stato il vostro 
conduttore in quel vasto e orribiT deserto ripieno di 
.scorpioni e di serpenti, i morii dei quali sono infuo- 
cati. EgU ha fatto scaturir dei ruscelli dai più duri- 
macigni. Egli fi è applicato ad istruirci e a correg- 
gervi, come un padre istruisce e corregge un suo fi- 
, Tom. V. F glio. 
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j»lio; affinchè voi camminale nelle sue vie, dotai 
mede. Oflervate dunque e ponete in pratica i co- 
mandamenti ,. che io vi ho promulgati a nome del 
Signore, perchè in ciò fi riconoscerà, che voi ave- 
te la sapienza e l’ intelligenza in eredità . Guarda* 
date bene di non dimenticarvi dell’alleanza, che il 
Signor voftro ha fatto con voi . Concioffiache il Si* 
^ gnore è un fuoco di vorante , e un Dio geloso . 

'* r ■ . j. Mosè ripetè loro i dieci comandamenti della 
legge di Dio; quindi lor di fife . Il Signore pronun- 
ziò quelle parole ad alta voce alla presenza di tut* 
ti voi sul monte, in mezzo al fuoco, alla nuvola, 
e alle tenebre, senza aggiungervi di più ; e le scris- 
se sulle due tavole di pietra, ch’egli a me diede. 
Fate dunque quello, che il Signore vi ha comanda- 
to : non aggiungete cosa alcuna alle parole , che io 
dico; non vi rivolgete nè a dritta , nè finiflra; 
’ u,tì - ma camminate nella via, che il Signor voftro Dio 
vi ha indicata, affinchè viviate, e fiate felici. 

4. Ascolta Israele : il Signor noftro Dio è il solo ed 
unico Signore . Amate dunque il- Signor voftro Dio con 
tutto il voftro cuore, con tutta la voftra anima, e 
con tutte le voftre forze. Idi lui comandamenti fie- 
no impreffi nel voftro cuore; i fintitene i voftri figli ; 
meditateli così in casa voftra , comecamminandoan- 
cora, e per viaggio; la notte negl’ intervalli del son- 
no, e risvegliandovi in sul mattino : portateli attac- 
cati alla voftra mano, e sopra la fronte, in fra gli 
occhi voftri: scriveteli sulla porta della voftra casa: e 
quando il Signor voftro Dio vi avrà fatto entrar nel 
paese, che ha promefio con giuramento ai voftri padri 
Abramo, Isacco, e Giacobbe; che egli datovi avrà 
delle belle città che non avrete voi fabbricate , delle 
case piene di ogni sorta di beni che portati voi non 
avrete, dei pozzi che non avrete scavati, delle vigne 
e degli oliveti che voi non avrete piantati, e che sa- 
rete nudriti e saziati ; guardatevi di non dimenticarvi* 
del Signor voftro Dio, che Vi ha tratti dallaschiavitù 

deli* 
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dell’Egitto; e non dite in cuor voftro : il mio potere 
e la forza del mio braccio mi hanno acquiftato quelle 
ricchezze : ma sovvengavi , eh 1 egli è il Signor voftro 
Dio, che vi dàlaforzaperacquiftar tutti codefti be- 
ni , poiché ei vuol dar compimento all’ alleanza , eh’ 
egli ha fatta coi voftri padri. Temete il Signor va. 
Uro Dio; non servite ad altri che aderto; non giu- 
rate se non pel suo nome ; non tentate il Signor voftro 
Dio , come voi lo tentale già nel deserto ; ortervate 
fedelmente i di Idi precetti , e ledi lui ordinazioni ; e 
fate quello che è buono e gradevole agli occhi suol . 

5. Quando il Signore vi avrà fatti entrar nel paese, 
che liete per portedere , è che dato egli avrà nelle 
voftre mani gli Etei , iGergesei, gli Amorrei , 1 Ca- 
nanei , 1 Fereseì , gl, Evei , e i Gebusei , sette popoli 
piu numerofi e piu potenti di quello che fiate vdi; voi 
li farete tutti partir a fil di spada, senza che un sol 
né pur non ne refti . Non farete alleanza alcuna con 
erti: voi non darete le voftre figlie alloro figli • e 

1 figli voftri non sposeranno le loro figlie: impercioc- 
ché li persuaderebber elleno ad abbandonarli Signóre 
e ad adorar dei ftranieri, Iocchè adirar farebbe il Si- 
gnore contro di voi. Ma ecco ciò, che farete: rove- 
sciate 1 loro altari diftruggete i lor idoli, abbattete 
1 loro boschi profani , e bruciate tutte le loro fta- 
tue . Perchè voi fiete un popolo santo e consacrato 
al Signore. Egli vi ha eletti fra tutte le nazioni per 
formar di voi un popolo , che gli appartenga in pro- 
prietà . Non s’ è egli già unito a voi , e uón vi ha egli 
detto, P^chè voi eravate maggiori degli altri po- 
poli ; poiché all opporlo eravate In minor numero di 
ogni altra nazione ; ma perchè ei vi ha amati , e per 
compiere il giuramento , ‘ch’egli avea fatto ai voftri 
padri, v, fece egli uscir < dall’ Egitto) colla sua ma- 
no onfaipoffence , e vi riscattò dalla servitù . 

^Allorché dunque li Signore avrà diftrutti quei 

V,fc, KhÌ 7 «.* rl > non dite *" Toi In 

«irti della mia gfcftma II Signore mi ka fattmem. 

F 2 trar 
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trar in questa terra, e me ne ha posto inpcfielToj 
• ed ha sterminato per le loroempietà queste nazioni. 
Egli è ben vero, che saranno elle quelle nazioni di- 
strutte al vostro arrivo in castigo delle loro empietà : 
ma per rapporto a voi sappiate, che non è egli già 
nè per la vostra giustizia, nè per la rettitudine del 
vostro cuore, che voi poflederete il loro paese . Voi 
iìete al contrario un popolo di una testa dura ed in- 
fieflibile. Sovvengavi, e non vel dimenticate giam- 
mai , che da quando sortiste voi dall’ Egitto fino al 
giorno d’ oggi voi liete fiati sempre ribelli al Signo- 
re. - Voi l’avete irritato colle voftre mormorazioni : 
avete sprezzato i suoi ordini, e liete fiati increduli 
alla sua parola . Dal giorno che io cominciato ho a 
conoscervi , fiati gli liete voi sempre ribelli . 

t'u&c- 7* Ora e che richiede il Signor vofiro Dio, o Is- 
raeliti, da voi y se non che lo temiate^,, lo amiate, 
e lo serviate con tutto il cuore, affinchè fiate felici ? Voi 
vedete, che il cielo e la terra son del Signore: e no- 
nafiante egli ha voluto far alleanza coi vofiri padri , 
e gli ha amati ^.ed ha scelto la loro pofierità , cioè 
voi fteffi fra tutti i popoli. Abbiate premura dunque 
di circoncidere ciò , che vi ha di carnale ne! vofiro 
cuore, e non vi indurate di più. Imperocché il Si- 
gnor vofiro Dio è il Dio degli del, il Signor dei fi- 
gnori , il Dio grande, potente, terribile , che'fion ha. 
riguardo alla qualità delle persone, e che non fi gua- 
dagna co* doni . Temete cotefio Dio , e non servite ad 
altri che^a lui solo, e non vi attaccate che a lui. 

J,”; 1 ** S. II paese, che andate a pofledere , non è come 1" 
Egitto d’ondesortifte , ove, dopoché gettatali è la- 
sementa, fi fa venir l' acqua per mezzodì canali nel- 
le terre per irrigarle come fi fa negli orti ; Ma quello, 
è un paese di monti e di pianure, il quale non è a- 
dacquatosqnon colle pioggie de! cielo: paese delquale 
il Signor vófiro Dio prende cura, e sopra il quale, ha 
sempre gli occhi dal principio dell’ anno fino al fine 
Se dunque ubbidirete al comando , che vi ho fatto oggi 
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d’amar il Signor voftro Dio, e di servirlo con tat- 
to il voftro cuore, e con tutta la voftra anima ; egli 
darà al voftro paese le prime e le ultime pioggie,' 
affinchè accogliate dai voftri campi il frumentos il 
vino, e l’olio per voi , e i fieni pei voftri beftiami . 
Vegliate bene sopra voi fteflt , perchè il voftro cuor noti' 
fi làsci sedurre ; e non abbandonate il Signore : affineh* 
ei non fi adiri contro di voi ,ch’einon chiuda il cielo , 
e le pioggìe più non cadano , e la terra così non dia più 
il suo frutto, e voi ve 'andiate in poco tempo a perire . 

» SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

5 , (Quello capitolo e i sufleguenti contengono le 
ultime iftruzioni di Mosè al popolo Ebreo. Egli è 
il teftaménto d’ un padre , il qual sapendo che la 
sua morte é vicina, impiega le ultime ore, che 
gli reftano , in dar dei salutevoli avvertimenti ai 
suoi figli . Egli ripone loro dinanzi agli occhi i 
benefici di Dio, i miracoli eh’ egli ha fatto in lor 
favore , le leggi che ha loro date; gli esorta a te? 
merlo , ad amarlo , e a mantenergli una inviolabile- 
fedeltà : egli promette loro ogni sorta di beni , se 
lo servono ; e loro annunzia' le sciagure più formi- 
dabili , se avvenga per avventura che l’ abbandoni- 
no . Finalmente per tutto egli parla ad eflì colla te- 
nerezza di un padre, col zelo di un fedel roinrftrò 
del Signore , e col lume d’ un Profeta . 

io. Io non so dir, se v’ abbia parte veruna dell* 
antico Teftamento più luminosa e più patetica T di 
quella, e sulla quale il Lettore abbia meno d’uopo, 
che se- gii suggeriscano dei riflefli . Si presentan eflì 
quali per qttm da se ; ed è cosa facile il ravvisarli 
col puro lurrte- del tefto, sopra tutto quando fi ha 
in mertte, che ‘il popolo , al quale [parla Mosè, e 
gli avvenimenti di cui fa menzione, erano , come 
1’ abbiamo tante volte oflervato, figure del nuovo 
popolo , e dei beni spirituali , eh’ egli ha ricevuto da 

F ) Gesù 
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Gesù Crifto . Io tralascierò dunque molte tlfleflìonl 
e molte applicazioni , ben persuaso che soverchio 
sarebbe il dire al lettore delle cose , le quali il solo 
tetto lo avverte di applicare a se fletto. 

l i, ( Qual' 9 quefl a nazione , per quanto potente el- 
la fi a fi , la quale abbi a Dei tanto vie ini ad effa corri 9 
il noflro Dio vicino a . noi tutte le volte che lo invochia- 
mo , ec. fino a quelle parole , ifiruitene i vofiri figli- 
uoli ..) Mosè per eccitar net cuore degli Israeliti i sen- 
timenti di riconoscenza, d’àmòre, d’attaccamento, 
che devono a Dio, comincia dal far loro intendere 
la differenza, ch’egli ha polla fra d’ etti e tutti i 
popoli del mondo. Egli fi è contentato di parlar agli 
altri collo spettacolo della natura : ma egli ha fatto in- 
tender la sua voce ad Israello. Tutti gli altri sono 
eftranei , ed egli è loro ignoto: ma fi è fatt-o egli co- 
noscere ad Israele per mezzo dì ftrepitafi e ftraordinarj 
effetti della sua onnipotenza . Egli fi è loro accatta- 
to , abbaffandofi verso d’ etti , ed etti innalzando ver- 
so di se medefimo- Egli fi è abbattuto verso di etti, 
dando loro la. sua legge, e prescrivendo loro il culto * 
che render gli doveano , abitando in mezzo ad etti 
nel suo Santuario, di dove ascoltava i loro voti eie 
loro preghiere, e ricevea i lor sacrifizj. Ei gli ha 
sollevati verso di se medefimo sciogliendoli dal mez- 
zo di tutti i popoli per farli suo proprio bene , ftabi- 
Jendoli m una terra abbondante e deliziosa, e com- 
mettendo loro la cura onorevole di lodarlo come il 
Creatore e il supremo padrone del mondo corporeo ^ 
,ia. Ma Tettava ancora una diftanza immensa fra 
la divinità, e fra quel popolo. Iddio non parlava 
propriamente che ai loro senfi pel mlnifterio delle 
sue creature ; egli non fi faceva conoscer ad etti che 
sotto immagini oscure, lo invocava»’ eglino cornei! 
diftributore dei beni vifibili , ma non come 1* unico 
autore del maggiore di tutti i beni, che è la giu- 
fiizia e la carità . 

,• 1 3. -Egli è evidente, che se fi arreda a ciò, che 

"ùi.i- ' \ Ha. 
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ha fatto Iddio per quel popolo, le parole di Nlosè 
npn hanno se non un senso llmitacilfimo, nè cono- 
seer ben se ne può feftenfione e la profondità, se 
non quando fi applicano al mi fiero dell’ Incarnazione 
e alle sue conseguenze. Noi eravamo lontani da "Dio 
per 1’ amor di noi ftefll. Egli è venuto a cercarci , 
quando punto noi non pensavamo a ritornar verso di 
eiTo . Egli fi è realmente accodato a noi , divenendo 
come uno di noi medefimi . Egli abbacato fi è fino 
a noi, per sollevar noi fino ase. Egli ha abitato fra 
noi coli’ umanità , di cui G è veftito; ed abita in noi 
per mezzo del suo spirito. Egli ha parlato a’noftri 
senfi colla predicazione del suo Vangelo, checimo. 
/ira il sentiero, che dobbiam noi battere; e parla ai 
noftri cuori coll’unzione dellasua grazia che ci fa cam- 
minare per quel sentiero; e che diffondendo in noi 
V* carità ci rende suo tempio, suo santuario , suoi fi- 
gli», e suoi membri. La noftfa natura, che ha pre- 
so sforma un fortunato e ineffabil commercio fra la 
jdirónità e noi. Per effa i noftridefiderj e inoltri ge- 
miti sono portati final trono del Padre . Per, effa i lumi 
e i. soccorii del Padre ci sono accordati nelle noftre 
indigenze . Noi veriìàm nel suo seno i «offri timori , e 
le noftre aflÌ 2 tontc noi esponghiamo con fiducia i no- 
ftri pericoli, a- le «off re miserie, e ne riceviamo la 
consolazione eia forza . „ Qual’ è quella nazione , che 
„ abbia Dei così 'vicini ad . effa , come il noftro Dio è 
„ vicino a noi tutte levoke* che l’ invochiamo “ > 

14. ( OJfervate i com andamenti , eh' io vi ho promul- 
gati da parte del Signore . Imperocché in quefto fi conc- 
iterà , che avete la sapienza et' intelligenza in ere di- 
ta . ) Mosè, o piuttofto lo SpiritoSanto con poche - 
parole convince qui di falfità le idee e il linguaggio del 
comune degli uomini. Secondo il modo loro di pen- 
sare fi ha dello spirito e dell’ intendimento, allorché 
fi- ha molta facilità a comprendere , allorché fi ragio- 
na giufto sopra gli oggetti che fi presentano , che pro- 
«Luconfi dei penfieri ingegno!! , nuovi , sorprendenti , 
r. s : F A, che 
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che fi fanno delle scoperte nelle scienze, e nell’ at- 
ti'. Si è saggio e prudente, quando 1' uom fi sa svi-' 
iuppare dagli affari con deftrezza : prendere delle vie 
ficare per arrivar a' suoi fini; prevenir e levaregli 
oftacoli ; schivar di far noi fteflì dei pafTi fallì , e 
profittare accortamente di quei degli altri . Ma al 
giudizio della medefima Verità neffun non è saggio 
ò intelligente se non colui, eh’ è iftrutto della vo- 
lontà di Dio , e che è attento a seguirla . Tutti 
gli altri, folfer’ eglino prodigi di spirito, edi eru- 
dizione: folfer’ eglino capaci di portar il peso del 
governo del mondo intero, sono, secondo 1’ espres- 
fioni esattiffime della Scrittura, fanciulli, i quali fi 
occupano in bagatelle le più spregevoli , ignoranti, 
ciechi, gente sprovveduta di senno, e d’ intendi- 
mento. La loro sapienza non è quella, che vien dall* 
„ alto; ma è una sapienza terrena , animalesca, dia- 
„ bolica “. Non v’ha sapienza vera oltre quella V 
che ci addita il sentiero dell'eterna felicità, e che 
vi ci conduce coll’ adempimento della legge divina . 

15. ( aggiungete , nè levate cosa alcuna alle 

parole , cb' io vi dico . T^on vi divertite nè alla destra nè 
alla Jinistra » ) Tutto è vero ed esatto nella legge di 
Dio : tutto vi è senza esagerazione e senza eccedo . To- 
lto che vi fi aggiunge, 0 vi fi leva, eliafi falfifica. 
Tutto ciò ch’ella comanda è .giufto: tutto ciò che 
proibisce è condannabile , In damo noi tenteremmo 
d’ indebolirla, chiamando in noflro soccorso le afose e. 
le interpretazioni . Ella è la regola unica , semplice 
retta, infleffibile. Non fi puòdiventargiufto , se non 
col diventargli conforme. Per poco ancorché sene 
allontani alla drittao alla finiftra , fi va a smarrire . El- 
la è un teftimonio incorruttibile, col quale sottrarli 
noi non polliamo d\effere confrontati. Tutte le no- ' 
/Ire azioni saranno giudicate sulle sue depofizioni . 
Ella è inoltre una decifione netta di tutte lequefìio- 
ni , le quali hanno rapporto alla morale ; se fi pren- 
dere la pena di consultarla su tutti 1 punti , i quali 

sem- 
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sembran dubbiofi , fi troverebbe eh’ ella ha pronunzia- 
to sopra di tutti; ma che gli uomini son divenuti diftrat- 
ti per rapporto al giudizio, ch’ella ha pronunziato . 

1 6. ( scolta , o Isr nello: .Il Signor nostro Dio è il 
solo e l'unico Signore. ^Amate dunque il Signor vostro 
Dio con tutto il vostro cuore , ec. ) Cotefto gran co- 
mandamento di amar Dio con tutto, il noftro cuore , 
con tutta la noftra anima, e con tutte le noftre forze 
£ fondato su quello , eh’ egli è ilsoloed unico Signore. 
Egli deve in conseguenza regnar ei solo nel noftro 
cuore. Tutta l'attività della noftra anima, i di lei 
penfieri , e i di lei defiderj tender devono verso di eflo; 
tutte le noftre azioni debbon eflergli consacrate . Que- 
llo è un tributo e un omaggio verso l’ unico Signor 
noftro, da cui niente non ci può dispensare. Tutto 
ciò che noi diamo alla noftra propria gloria , all’ in- 
terefle, alle mire umane, ad e fio ingiuftamente è sot- 
tratto. Egli è ben vero , che il perfetto adempimen- 
to di quello precetto non è che per la vita futura , dove 
tutte le potenze dell’ anima noftra fi riuniranno per. 
offerir a Dio il sacrifizio d’ un amor senza mescolan- 
za e senza riserva. Fintanto che noi viviamo aJr 
mondo , il noftro cuore , quand’ anche egli tende a Dio , 
è diflratto da mille oggetti , che lo divertono, e che 
rallentano l’ impetuofità del suocorso . Ma noi dobbiam 
far alnjen dei continui sforzi per ayvanzar malgrado 
glioftacoli. Se noi tuttavia non polliamo amar. Dio 
quietamente, amiamlo almeno più di tutt’ altre cose >1 
adoperiamoci a far crescere in noi quello santo amo- 
re, e ad indebolir il perverso e fiam persuafi , che, 
il ciò procurare è per noi un dovere efienziale , fin- 
che' la noftr’ anima liberata dal peso di quella carne- 
mortale, che la circonda, s’ innalzi verso il suo r 
Dio, e ad eflo con tutto quanto ella è, fi unisca duV 

16 . ( J^on tentate il Signore vostro Dio , come lo tea»,, 
faste voi già nel deserto . Mosè proibisce agl’ Israe- 
liti il tentar il Signore, e rimprovera loro diarY^rjri,, 
lo tentato nel deserto. E S. Paolo dice ai Criftìa-^ 
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: „ Non tentlam Gesù Crifto , come lo tentarono 
„ alcuni di quehi , che furono uccifi da’ serpenti ‘f . 
S'intende per qual motivo 1* A portolo nomini qui 
Gesù Crifto, se noi ci risovenghiamo , ch’era il Fi- 
gliuol di Dio, o nella sua propria persona come l'r 
hanno insegnato molti Padri , o pel miniftero d’ un 
Angelo, che lo raporesentava , come il crediamo noi 
dopo S. Agortino; ch’egli era, dilli, il Figliuol di 
Dio quello,. il quale salvato avea gl’ Israeliti dall’ 
*£'' Egitto, e condotti gli avea nel deserto. Ora noi di- 
chiarato abbiamo altrove ciò, che fa tentar Iddìo se- 
condo la Scrittura. Imperocché ella ftelfa fi spiega in 
quefti termini : „ Avevano tentato il Signore col dire .* 
„ E’ egli il Signore in mezzo di noi, o. nò> " La 
loro bocca non parlava così , ma era il linguaggio 
del loro cuore. Credevano in Dio, ma con una fede 
debole e vacillante, senza fidarli di lui pienamente, 
senza profittar de’ miracoli che tante prove loro già 
dato aveano delle sue sollecitudini e del la sua prote-. 
«ione; preparati sempre a di mandarne de’nuovi , non 
aflicurandofi intieramente mai delle sue promelfe; ten- 
tandolo, e mettendolo alla prova in ciascheduna nuo- 
va occasione; perdendo la fiducia in elTo , ov’eglidif- 
ferifle a manifeftarfi ; e conservando sempre un se- 
greto defiderio di saper per qualche nuova teftimonian- 
asa, s'egli era con effì, o se abbandonati gli aveva 
1 8 . PiacelTe a Dio, che una tal dispolìzione non 
foiTe quella di molti ancora fra noi , soprattutto nel- 
la orazione . Gesù Crifto ricerca in colui , che pre- 
g a ». una fede. „ Tuttociò che domanderete 

„ nella orazione con fede, voi otterrete". Ora co- 
perta fede non confili e ella già solamente nel crede- 
re in generale con una certezza aflòluta, che polla 
Iddio fer ciò, che gli lì domanda, e ch’egli esaudi- 
sca chiunque le prega come conviene, ma nell* aver 
inoltre una ferma fiducia , eh’ egli ci accorderà inefi. 
fetfo quello , che noi gli chiediamo nella orazione , 
perchè eglté pieno di bontà verso quelli ,che in Ini con- 
n, fida- 
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fidano. “ Perciò G. C. dice ancora, qual ella fieli 
„ cosa, che voi domandiate nella orazione , credete 
„ pur , che voi l’ otterrete , e saravvi accordata “ . 

Ma fi và come a caso a presentarli a Dio : fi prega 
nell'incertezza, se fiali ascoltato, o nò, s’ei penfi 
a noi , se vegga le noflre indigenze, s’egli fievi senfi- 
bile, se quel che di lui ci dicono le sue Scritture del- 
la di lui potenza , e della di lui bontà , fia reale . 

Noi ci vogliam bensì regolare secondo l'universal coftu- 
me di chiedere a lui le cose, di che abbisogniamo;ma non 
fi ha quali altro fine che di conformarli ad un tal coftume . 

19. Una sì ftrana dispofizione , così precisamente 
rappresentata 3 sbigottisce ben con ragione coloro, i 
quali senza saperlo vi fi ritrovano: e per correggerli 
appunto la fi è loro in tal modo esporta , esortandoli 
col Savio a prepararli all’orazione con una lede vi- 
va ed operante, e a non principiarla coll’incertez- 
za d’ un uomo , che tenta , e vuol provare se Dio 
1’ ascolterà . „ jtnte orationem prepara animai» tuam\ 

,, ip noli effe quafi homo , qui tentat Deum “ . 

. so. G. C. ci scuopre ancora uil altro senso delle 
parole di Mosè che spieghiamo, allorch’ ei risponde 
al demonio, che gli proponea di gettarli dall’ alto 
del Tempio al baffo, e faceva abuso d’un palio del- 
la Scrittura onde persuaderlo, che Dio io sorterreb- 
be per man degli Angeli nella sua caduta. “ Sta M*t, 
iy scritto (Gesà gli dille), Non tenterai li Signor tuo 4 * 7 " 
„ Dk> M . Egli è dunque un tentar Dio, e metterlo 
alle prove, il domandargli un miracolo senza necelfi- 
tà , esponendoli temerariamente e per bizzaria al pe- 
ricolo di ferirli , o di perder la vita sulla speranza, 
ch’egli ce ne faràsortìr senza male alcuno ; il presu- 
mere, ch’eici preserverà dal cader in peccato, quànd* 
anche noi ci tenghiamo volontariamente esporti alle 
occalìoni ; il condurre una vita di piacete , di tratte- 
nimento , e di diflìpazione , eh’ è la piò oppofta alla 
spirito di orazione, e il domandargli in un taleftatò 
lo spirito di raccoglimento , d’ attenzioni, c difer- 
vore 
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Vose in quella santa azione; l’entrar senza sua voi 
eazione e contro il suo ordine in uno flato, che rit» 
chiede de’ lumi e delie virtù che non fi ha , e il contar 
su i lumi , e suil’ajuco del di lui spirito per ben com- 
pirne i doveri . Quanti Crifliani sono forse colpevoli d* 
aver tentato Dio , senza che vi abbiano mai pensato $ 

21. (7\£o» dite incuor voftro , Ellafttla potenza eia 

forza del mio braccio , che mi ha acquiftate quefte ric- 
chezze : ma sovvengavi , eh' egli è il Signor voftro Dio y 
il qual vi da la forza per acqui ftar tutti quefti beni ; pot- 
ei)' ei vuol compiere /’ alleanza , che ha fatto coi voftri 
padri . ) Oflerviamo qui tre grandi verità , che \io- 
sè rappresenta agl' Israeliti , e che mai non devono 
effi porre in dimenticanza. • i . 

22. Prima verità . Le vittorie riportate sopra i loro 
nemici , e le ricchezze , le quali ne sono il prezzo , non 1 
son dovute nè alla forza del loro braccio, nè alla loro 
abilità nella guerra. Se fodero flati abbandonati a se 
fìeffi, la loro sconfitta era immancabile, perch’efiì 
non erano nè sì robufli, nè sì agguerriti , nè in sì 
gran numero , nè sì ben armati , com’ erano i Cananei . 

2$. Seconda verità. Egli è il solo Dio, che non-' 
oflante la debolezza loro , gli ha renduti superiori 
ai lor nemici; perch’egli ha combattuto per effi, e 
con effi contro tutte le potenze, che fi opponevano 
al loro ingreffo nella terra promeflfa. 

24. Terza verità . Iddio gli ha pofli a forza di 
grandi vittorie in poffefTo di quella terra , non in vi- 
lla de’ loro meriti, ma unicamente in virtù delle sue 
proniefie . Mon avean eglino in se medefimi cosaalcu- 
na, la qual impegnale Dio a far loro un così gran 
dono. (c Ei non fi è già, (dice in appreffo loro Mosè)- 
„ ei nort fi è già unito a voi , perchè eravate mag-c 
„ giori di quel, che fodero gli altri popoli, nè per 

„ ciò vi ha prescelti ; ma bensì perch’ egli vi • 

,, ha amati, e per fcompir il giuramento, che fatto 
* egli aveva già a’ vofìri padri . Dopo che ilSigno-' 
». re avrà diiìtutto quefli popoli sugli occhi voflrl 

» (sog- 
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£ soggiunse inoltre ) , non vi cada in penfie'r di di- 
„ re fra voi medefimi : In virtù delia mia giullizia 
„ il Signore mi ha fatto entrar in quella terra , e me 
„ ne ha pollo in poffeffo : ed egli ha flerminate quelle 
„ nazioni a ragion delle loro empietà . Egli è vero, 

„ che codélle nazioni saranno di flrutte al voftroar- 
„ rivo in calligo delle loro empietà: ma quanto a 
,, voi, sappiate pur, che non è ella già nè la vos- 
„ tra giullizia , nè la rettitudine del vollro cuor la 
,, cagione, onde voi polfederete il loro paese. Voi 
„ liete all’oppofìo un popolo d’ima cervice dura e 
,, infleilibile. Sovvengavi, che voi sempre fiati liete 
„ ribelli al Signore". Parole ben decifive , le quali 
tolgono a quel popolo tutta La fiducia ne suoi propri 
meriti , ogni pretefto di preferirli agli altri , e di cercar 
altrove fuorché nell* amor gratuito di Dio le ragioni 
della differenza , ch’egli ha pofto fra defilò e i popoli che 
ha difirurti . Egli non è per se ftelfo Israele più giufio 
d’eifi, nè più degno d’ efier amato. Furon eglino {ter- 
minati ; e Israele, che meritava di perir com’ elfi, è 
flato salvato , e ricolmo di beni in virtù delle promeffe 
fatte a Patriarchi . Iddio fatto ha giullizia agli uni , e 
misericordia agli alti . Gli uni non hanno motivodi 
querelarli, perchè trattati furono secondai lor meri- 
ti : gli altri non hanno luogo di gloriarli , perchè erano 
indegni d’ ogni grazia, e non son debitori de* benefi- 
zi ricevati se non se alla pura liberalità di Dio . 

25. “ Cosi pure, dice S. Paolo, così Dio ci ha*^ - *"' 
„ latti salvi, è chiamati per la sua santa vocazio- 
,, ne, non a riguardo delle noftre opre, ma pel de- 
„ creto della sua volontà, e per la grazia che d è 
„ fiata data in G. C.“. E che avevamo fatto noi 
per meritar , che Dio mettefie una sì gran differen- 
za; fra noi e tanti altri popoli? Egli ha lasciati quel- 
li nelle lor tenebre; ed ha chiamato noi dalle- te-> 
nebre all’ ammirabil sua luce , e. ne ha fatti paffar 
nel regno del Fip,liuol <sno prediletto. Quei che 
egli elegge , e che .salva, non erano già più de- 

gni- 
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gni del sho amore de’ non eletti . Ma egli ha In avi 
verfione e (termina, gli uni in pena de’ lor peccati » 
come i Cananei ; perch’ è giufto : ama e salva gliT 
altri per grazia, come gl’ Israeliti i. perch’ è pian di 
misericordia. “ Ella è la grazia, che- vi ha salvati 
,, per la fede, dice ancora S. Paolo, nè ciò già vien 

da voi; concioflìachè quello è un dono di Dio : 
„ ciò non deriva dalle voftre opere ; perchè neflfatt 
„ non fi glorj in se (tettò. 

26. ( Sovvengavi , e non vel dimenticate giam- 
mai , che dopo la voftra uscita dall' Egitto fino ad 
ara , Voi sempre flati flètè ribelli al Signore : voi t 
avete irritato colle voftre mormora tio ni : avete spret.- 
xato i di lui comandi , e flètè flati increduli alla df 
lui parola, fin dal giorno , nel qual io cominciato 
ho a conoscervi , voi flati gli flètè sempre ribelli . ) 
Fa maraviglia il veder che Mosè, quell’ uomo così 
eminente in lume e in santità, e così autorizzate* 
pe’suoi gran miracoli, fatto averte così poco frutto 
nell’esercizio d’un miniftero di quarant’ anni, ond* 
egli protetti in morte, che lascia il popolo, di cu! 
fu incaricato, così indocile, così ribelle, e così in- 
credulo, come lo ritrovò. Ma benconVeni va secon- 
do i disegni di Dio, che il Mediatore deli* antica 
alleanza moftrafle in un modo senfibile per la fte- 
rilità del suo miniftero, che P alleanza confermata 
col sangue degli animali, e la legge scritta sulle pie- 
tre, erano incapaci di render migliori gii uomini . 

27. Qual differenza dail’efito del mi ni denudi Mo. 
sè all’opra di < 3 . C. , e dall’ impotenza dell’ amica- 
legge alla efficace virtù della nuova ! Mosè iftruisce, 
esorta, promette, minaccia:, la sua parola è confer- 
mata da’ prodig;: la legge, di chi richiede 1* ofler- 
vanza, è giuda e ragionevole : cotefta é la legge is- 
teflia della natura , cui 1’ uomo rende teftimonianza 
nel proprio more . Nonoftante Israele retta nel suo 

r induramento. “ Dal giorno, ch’io cominciato ho a 
„ conoscervi , dice loco Mosè', voi liete sempre dati 

; •» ri— 
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ribelli al Signore G. C. viene dopo di lui, e 
parla agli uomini : annunzia loro una dottrina nuo- 
va, sorprendente, impercettibile, contro la quale il 
loro spirito, e il loro cuore naturalmente ributtarli 
doveano , perchè attacca tutt’i loro pregiudizi, e 
combatte di fronte tutte le lor paffioni ; éi l’ annun- 
zia per bocca de’ suoi Apoftoli , cioè di genti senza 
lettere, senza dignità, senza sperienza, senza beni, 
senza credito, senz’arte: e gli uomini abbracciano 
la fede e la pratica di cotefta dottrina . Il primodis- 
corso di S. Pietro in Gerusalemme converte tre mila 
uomini, e il secondo 5. mila; e tutto a tmtrattofi 
scorge ih que’ nuovi discepoli un cambiamento di spi- 
rito e di coftumi, che ne forma degli altri uomini. 

In pòco tempo il Vangelo fi diffonde per tutta la 
Giudea, e di là in tutte le Provincie del Impero 
Romano . Finalmente l’ universo diventa Crifliano , 
e la Religione di G. C., eh’ è la cosa del mondo la 
piiY difficile a persuadere, fi ftabillsce per la sola 
via della persuasone. Il Vangelo ha per tutto de* 
discepoli docili, eG. C. degl’imitatori fedeli, la pro- 
genie de’ quali fi perpetuerà senz’ alcuna interruzio- 
ne fino alla fine del mondo. 

...» « , f . 

CAPITOLO KXXIV. 

« * : ’ . ** r [f -, < 

Continuazione ielle irruzioni di Mose . Leggi di religio- 
v neper r aporto ai f alfi profeti , e i mezzi di riconoscer- 
li: contro gl" idolatri? gl' indovini: sopra V adem- 
pimento dei voti , e sopra il luogo dei sacr ifizj . Leg- 
. g* d* giuftizia e d' umanità verso gli schiavi , ì pov e- 
ri , i debitori, gli opera): buona fede nel commercio: 
divieto del travefiirfi . 

i.Se infra di voi comparisce un profeta, o alcu- 
no, il qual dica d’aver avuto una vifione insogno,,,?/^; 
C predica qualche segno, 0 qualche prodigio; quand’ 

: an- 
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anche avvenifle ciò, eh’ egli avrà predetto, nonpfer 
ftate orecchio alle parole d’ un tal profeta o sogna- 
tóre, «'egli vi dice. Andiamo ad adorar e servire 
gli dei ftranieri. Imperciocché allora egli è il Signor 
voftro Dio , che fa di voi sperimento , affinché appari- 
sca, se voi l’amate onò con tutto il voftrocuore., 
e con tutta l’anima voftra. Cotefto profeta fia fatto 
morire, per avervi propofto di ribellarvi contro il 
*«•«• Signore voftro Dio , e di travviar dal sentiero , eh’ 
er vi ha prescritto - e togliete così il inale d3 voi, 

2. Se il tuo fratello , il tuo figlio, ola tua figlia, se 
la tua moglie cheti è sì cara, se l’amico tuo che ami 
come te ftefiò , in segreto ti dica , Andiamo , adoria* 
mo gli dei ftranieri; non l’ ascoltare, e non tenerse* 
creto ciò , che ti avrà egli detto ; ma fallo morire 
senza pietà: eh’ egli fia lapidato , e la tua mano gli dia 
il -primo colpo , e tutto il popolo gli fia quindi sopra» 
e lapidato senmuoja: affinchè tutto Israele intenden-, 

« do quello esempio concepisca timore , nè piò ritro- 
vili In fra di voi, chi olì azardarfi a niènte di limile. 

3. Se udifte a dire , che v’ abbia in alcuna delle voftre 
’ città un uomo , o una donna ,che violi l’ alleanza del Si- 

gnorecoll’ adorar gli Dei ftranieri , o il sole, la luna, 
eie (Ielle del cielo; informatevene esatti Almamente; 
f.i8.ia,se rilevate , che ciò fia vero , e che una tal abbomina- 
zione ftata fia cotrimefia inlsraelé ; . conducete quell’uo . 
mo, o quella donna alla portadella città; fien eglino 
lapidatile muojano. I feftimonj scaglieran loro le 
prime pietre, e in appreftò il refto del popolo; e 
leverete in tal guisa il male dal mezzo di voi. 

- : 4. Non v* abbia verun fra di voi, il quale fi mes- 
citi ad indovinare, o a fardellepredizioniaftrologi- 
*he; il qual ufi de’malefizj , de’ sortilegi , e degl’in- 
v . cantefimi ; il qual consulti i. demoni, o interroghi i 
morti per saperne la verità. Chiunque fa quelle co- 
se, é tln abbominazione al Signore; e per taliabbo- * 
rotazioni appunto Iddio fterminerài popoli, de’qua- 
li andate a poffeder il paese . Ascoltan eglino gl’-i|v,j 
■ . ' ' * do- 
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dovmi e i facitori di predizioni ; ma quanto a voi il 
Signor vofiro Dio non ve lo permette . Iddio susciterà 

^a V0IUU P ROFETX » egli ha me suscitato, 
dalla voftra nazione , e tra i vofl ri fratelli , lui però 
ascierete , secondo la domanda che voi facefte al Si 
gnor voflro Dio alle falde del monte Orebbo , chiedendo' 
dì più non udir la voce del Signor voflro Dio,di più non 
veder quel fuoco terribile , temendo voi di morire 

,J- ^r Iche P r0fet3 > dice ìl » Sì ^ore, é tanto ar. 
dito di dir a mio nome qualche cosa, djìo non gli 

abbia comandato di dire, o s’ei parla in nome degli 
dei flramen, fia punito coftui di morte. Se voi pe- 
ro dite in cuor voflro: E come conosceremo noij 
che quanto c. é detto, non fiatinola del Signore l 
Ecco donde voi Io conoscerete : sedò, che quel Pro", 
feta ha predetto in nome del Signore, non succede 

é quefto , di non efTer egli il Signore,’ 
che 1 abbia detto,, ma il profeta che pha inventa* 

Pe A,? rg u g A 10 * presunzione del proprio spirito 

6 . Allorché voi fatto avrete un voto al Signore vo* 
firo Dio , non differite a compirlo . Concioffiaché Id- *’ 
dio ve ne domanderà conto : e se differirete a sol ‘ * 
disfarlo, vi renderete voi reo di peccato. Voi non 
peccherete, non impegnandovi con promeffa veruna • 

ina quando una volta la parola sarà uscita dallavo! 
lira bocca , l’ offenderete, e soddisfarete a quel che’ 
avete promeffo a Dio , avendolo fatto di propria v<J! 
lontà voftra, e di bocca voflra avendolo dichiarato. 

7 . Guardatevi bene dal offrir i vostri olocausti 
ne luoghi tutti ove vi piaccia: ma offrite le vo- 

Z2T- ! g n’ che il S ‘£ nor vostro Dio 
avrà scelto in una delle vostre tribù per stabilirvi 
il suo nome, e per abitarvi. ^ Mwwirv*. 

8. (Oltre la decima ordinaria, che pagherete a i' 

tutt V i t 3 ) vo?- P ? rre - e 3 Pa " e ° gni anno ^ declmadi 
11 vostn frutti; e voi mangerete alla presenta 
del Signor vostro Dio, nel luogo ch'egli avrà eie* 
^perché il suo nome vi fia invocato 2 , la decima 

G par- 
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parte del voftro grano, del voftro vino, edelvoftro 
olio, e i primogeniti dei voftri armenti ; affinchè im- 
pariate a temer in ogni tempo il Signor voftro Dio . 
Ma quando il cammino sarà troppo lungo , e voi 
portar non potrete tutte le voftre decime al luogo 
cheilSignore avrà delti nato ; voi venderete tutto', e 
portando il danaro , comprerete in vece in quel luogo 
quel che vorrete, e lo mangerete alla presenza del 
Signor voftro Dio, ricreandovi colla voftra famiglia e 
col Levita, che è nel recinto delie voftre mura. Guar- 
datevi bene di non abbandonarlo, perch’egli non ha 
retaggio alcuno nella terra , che poffederete . 

9 , Di tre in tre anni voi separerete ancora un’ al- 
tra decima di tutti i voftri prodotti di quel terzo an- 
no, e li riserverete nel luogo della voftra abitazio- 
ne; e il Levita, il qual non ha altra parte nella 
terra che pofledete, ilforeftiere, l’orfano, e la ve- 
dova abitanti nelle voftre città, verranno a man- 
giarne e a satollarli; affinchè il Signor voftro Dio 
vi benedica in tutte le opere della voftre mani . 
f.u. io. Quando darete la libertà al voftro fratello Ebreo 
e ‘ dopo sei anni di servitù , non lo rimanderete da voi 
colle mani vuote ; ma dategli qualche provifione di car- 
ne . e qualche cosa della voftr* aja , edelvoftro tori 
chio, facendo a lui parte dei beni , che voi ricevette 
dalla benedizione del voftro Dio.Sovvengavliche voi 
forte schiaviln Egitto , e che il Signor voftroDiOfcià 
posevi in libertà . Per quello, oggi focosi vi comando ; 
i ti. Fate in modo, che infra di voi non trovifrnè 
povero, nè mendico alcuno, acciocché ilSignoréVi 
benedica . Se uno dei voftri fratelli cade in povertà, non 
indurate il voftro cuore , e non chiudete la vostra ma^ 

. no; ma apritela e prefittegli ciò , di cui vedrete ,eh* 
egli aVrà bisogno . Guardatevi bene di non dar accertò 
nel voftro cuore ad un penfifero malvagio , qual sarebbe 
quello di dire in vói stellò: Il settimo anno , eh’ è 1’ 
anno di remiflìone, è vicino; e ciò col pretesto di 
rivolgere gli occhi dal vostro fratello , e per negargli-; 

quel 
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.quei cb ’ ci vi chiede ; affinchè egli contro di voi 
non gridi al Signore, e voi non vi rendiate colpe- 
vole di peccato , gli darete voi dunque volentieri 
e con cuor aperto ; e i 4 Signore in guiderdone be- 
nedirà tutte le vostre opere . 

«- 12. Vi saranno dei poveri nel paese dove abite- v *“* 
rete.* Onde io vi ordino di aver sempre la mano 
aperta per dar al vostro fratello povero , che sog- 
giornerà nel vostro paese . 

1 3. Non prederete ad usura al vostro fratello nè dina-,,,,* 
ro, nè biada, nè qualunque altra cosa di qualfifia sor- 
ta , ma solamente agli stranei . Voi darete imprestito al 
vostro fratello ciò , ond’ egli avrà di bisogno, senzari- 
trarne interefle alcuno ; affinchè il Signore vi benedica. 

• 14. Quando voi rimanderete al vostro proffimo 
quel ch'ei vi deve, non entrerete nella suacasa per 
trasportar qualche pegno; ma vi trattenerete al di 
fuori,. e vi porterà egli stellò quello che avrà . Se è 
povero, il pegno ch’ei vi avrà dato , non pafferà là 
notte’appreffodi voi : * ma voi glielo renderete avanti 
il tramontar del sole; ond’ egli abbia di che ricuo- 
prirfi in tempo di notte, e vi benedica: e il Signor 
▼ostro Dio ve ne terrà conto. Non leverete il vesti- 
mento alla vedova per tenerlo in luogo di pegno. 
t * 15. Voi non riceverete per pegno la mola supe-*'-* 
riore o inferior del molino; poiché quegli , che ve 
la daflfe , v’ impegnerebbe la sua propria vitav 

16. Voi non negherete all’ indigente e al povefgi^ 
il frutto di sua fatica: ma gliela pagherete lo stesso 
giorno prima del tramontar del sole; perch'egli è 
povero, e non ha se non questo v da vivere: affin- 
chè egli contro di voi non gridi al Signore, e non 
fiate voi trovato colpevole di peccato. 

17. Quando avrete voi mietuto' i vostri grani , e«». 
avrete dimenticato peravventura un qualche manipolo 

nel - 



* Se è qualche cosa , 
Coprirli di notte. 



di cui abbia di bisogno per 
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nel voftro campo , voi non ritornerete a prenderlo* 
ma lo lascierete anzi prendere al foreftiere, all’uri 
fono, e alla vedova s acciocché il Signore bened^ ;: 
il. lavoro delle voftre mani . n 

iS. Quando avrete raccolto le voftre frutta, 
non ritornerete per prendere quél che rimafto sarà, 
sugli alberii ma lo lascierete all'eftraneo, all’orfa. 
no, e alia vedova. ... 

■ i $ Quando avrete vendemmiatola voftra vigna, 
voi non raccoglierete nè pure i grappoli rimarti ad- 
dietro i ma sarann’ eglino pel foreftiere, per l’orfa r 
no, e per la vedova. ... . 

’• .ao. Non terrete apprettò di voi pefi diverfi, l'uno 
maggiore e i* altro minore ; e non vi sarà in voftra*., 
casa una misura, più grande, ed una più picciola. Irti*- 
perciocché il Signore ha -iq abbomipazione colui , che 
fa quefte cose, ed.. -ha in orror tutte le ingiuftizie^. 
-i , Non ri moverete i termini , che gli antichi hanno 

piantati tra il voftro campo , equello del voftro vicino. -, 
il- Non terrette chiusala bocca al bue, finché 
trebbia i voftri grani sull’ aja. t . . . . T v ; 

La donna non fi veftirà di un abito da uomo; 
ed un uomo non fi veftirà l’abito da donna. Chiun- 
que lo fa, è abbominevule dinanzi al Signor voftro Dio. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 5 . 

c 

34. ( Je comparisce infra di voi un profeta , ec. fi- 
no a quelle parole, con tutto il voftro cuore , e cote 
tutta la voftra anima.) La regola importante, che 
Mosè prescrive agl’israeliti , riguarda egualmente 
noi, come quel popolo. Applichiamoci dunque per 
ben intenderla. 

25. I. Il profeta, di cui qui fi tratta, non è di 
quegl’ impoftori , che predicono l’avvenire per loft 
proprio spirito. Imperocché Mosè suppone , che que- 
lli abbia predetto un prodigio, che in effetto accada 
nella maniera , ch’ei gl’ ha predetto ; e per conseguenza 
iv ,i i l • .. SU P- 
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Lib. tt. Cai». XXXIV. Tòr 
suppone , che abbia egli parlato collo spirito di Dio’. 
Conciaffiachè ne gli uomini, nè i démonj (beffi , aver 
non poffono una cognizione certa dell’ avenire. Ciò 
detti non pottòno prevedere che per mezzo di con- 
getture; e Dio nei profeti mofira, ch’egli è il solo 
vero Dio per la certezza, ond’ ei predice le cose 
tuture molto tempo prima che avvengano. Se que- 
Jto e voto degli avvenimenti naturali, i quali soven- 
te son preparati ben da lontano da quelle cause, 
che lo spirito umano può giungere ad iscuòprire • 
quanto è più vero egli poi delle opere soprannatu- 
rali e miracolose, le quali non entrano nella serie 
degl, avvenimenti umani e ordinar], e dipendono da 
un decreto libero , e da una volontà particolare di 
Dio, che non fi può conoscere che per rivelazione» 
*/* M ™ è Piando «n po più a batti) di un preteso 
profeta, il qual’ annunzia da parte di Dio delle co- 
se, che Dio non gli ha comandato di dire, previe 

ne .™* di ™ nd *> Che fi P° rea far 8 1L .. Se dite tra# 
voi (letti: Come conosceremo noi nonetterciò, che 
„ ci fi annunzia, la parola del Signore? Eccovi co- 
?» me voi Io conoscerete. Se ciò, che quel profeta 
„ ha Predetto ni nome del Signore , non succede , 

„ cotetto è un contraffegno, che il Signor non è 
„ quello, che l’ha detto, ma il profeta, che i’ha 
„ inventato per l’orgoglio e per la presunzione del 

P n ° Spint0 **• Q. uando dunque il prodigio - 
che è fiato predetto in nome del Signore , accade • 
ella è una prova, che il profeta, che l* ha predeci 
to, non r ha inventato per orgoglio e presunzione 
del proprio spirito; ma ch’egli fu ili ufi rato su que- 
llo punto da un lume soprannaturale. 

■27- II. Si tratta di sapere, se gl’ Israeliti debbano 
ascoltar e seguire un uomo , allorché le di lui p a 
fole sono autorizzate dalla predizione certa dell’avl 
venire, o dall operazione di qualche miracolo . Im- 
perocché ciò che fi dirà dell’ uno , intender fi deve 
parimente dell’altro. Quindi ecco la regola , c 
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toi Lì B. II. C a 1 ' XXXIV. 
dà loro Mosè: „ Non preftate orecchio alle parole di 
ouel profeta, s’egli vi dica, Andiamo ad adorare 
” e servire degli ftrànierì Rispettatelo come un 
vero profeta, per mezzo del quale il Signore vi parla , 
fin a tanto eh* ei non vi insegnerà cosa alcuna contra- 
ria alla legge del voftroDio', che avete apresa , e il 
di cui primo comandamento vi prescrive di amarlo con 
tutto » cuore, d’ attaccarvi a lui, e di adorar lui so- 
lo. Ma se i di lui discoli tendono a ribellarvi contro 
11 Signor voflro Dio , e a farvi uscir dalla ftrada cn ei vi 
comanda di camminare, rigettatel. con orrore; ne l 
adempimento deile sue predizioni , ne , noi miracoli 
non vi persuadano. Saranno elfi in riguardo a voi una 
prova, con cui' Dio-scandagiiera il fondo del voftro 
cuore ; affinché àppajar, se quanto balla .sodamente 
fiate voi (labiliti nell* attiri -sud, per effer collana 
contro una tentazione sì forte come quella di uà 
miracolo. Io ve ne avverto, affinché, se quello ac- 
cada diate in guardia per non lasciaci .sorprendere . 

28*. III. La prova ifteflfa, alla quale Mosè prep a ~ 
rò gli Ebrei, fu poi predetta ai Castrami da Gesù 
Cristo medéfimo . „ Compariranno , die egli , del falfi 
^• Cristi , e de falfi profeti , Squali faranno dei gran 
l4 ” prodigi e delie cose maravig!iose,fino a sedurrete fos- 
” se potàbile, gli steffi eletti. Io ve ne avverto ant.C.pa- 
tamente. “ In S. Marco è scritto: ,, State ben dunque 
attenti: di tutto anticipatamente 10 vi avverto . 
” 29 Ma da qual contraffegno potranno essi cono- 
scere codésti falfi profeti , e guardarfi dalla seduzione . 
W Gesà Cristo lo ha già detto con queste parole : „ Uorn 
’• ,8 „ non vi ha certameute , che avendo fettotm mlirgolo 
in mio nome, pofTa parlar poi male dime. Don- 
de ne fiegue, che chiunque fi dichiara apertamente 
contro dì Gesù Cristo, non può far miracoli indi liu 
nome Se dunque fa costui dei miracoli , non è egli già 
feccia nel nome di Gesù Cristo , nè come di luì 

ministro e inviato; e nohd.ve gl i 'rfer « etto» L 
jo. Opina è, che nell* antico Testamento >n»r 
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coli non hanno autorità alcuna quando quel , che li 
fa, vuol distrarre gli uomini da Dio, e attacca i 
punti fondamentali della dottrina della Sinagoga, la 
cui religione confistevaelfenzialmente nell’ adorar un 
solo Dio , Creatore e supremo Signor del cielo e del- 
• la terra. Nel nuovo, i Cristiani aver non vi devo- 
no riguardo alcuno , quando distrar fi veggono da 
Cesù Cristo, e dalla sua Chiesa, la quale non è che 
una sol cosa con eflò; quando tentili di portarli allo 
scisma e alla ribellione , o dichiarili contrario a qual- 
che ponto di fede, di cui la Ch iesa fa un’aperta pro- 
felfione. La ragione fi è, che il carattere eflenziale 
del Cristianefimo egli è d’ effer inseparabilmenteat- 
taccato a Gesù Cristo, alla fede, e all’unità della 
sua Chiesa: di guisa che se un Apostolo, un Pro- 
feta, un Angelo del cielo ancora veniffe ad annun- 
ziarci un Vangelo differente da quello, che ci fu 
predicato , S. Paolo vuole, che gl’inthniarno l'anatema .sw.i.*. 
: i jjr* IV. Da ciò però non ne segue, chei mira- 
icali na»! fieno per se medefi mi segni certi della ve- 
.ricààjrìè che Dio induca gli uomini in errore, pre- 
stando la sua potenza a’, fallì profeti per far cose 
ie --quali sormontino, le fòrze della natura.. 

;■ ,?t .$i. Primo . I miracoli confidenti in sestelfisono 
. prove certe della verità : e questo fi è fra tutti i mezzi 
esteriori il più efficace per convincere gli uomini che 
dDio parla , e per renderli attenti e docili alla sua paro- 
.. la , che è ia unedefiina v«ltà. Finché Iddio opera secon- 
do le, leggi generali , eciòxhe appellali il corso ordina- 
rio della natura ; la-voce delle maraviglie eh- egli ope* 
ra , non basta ancora peu-risvegliar l’uomo dal suo so- ' 
pimento. Iddio parla: maficcome fi tienegli nasco- 
sto sotto il velo delle seconde cause , l' uomo non distia* 
r gue per traverso di cotesto velo nè quel che parla, 
v * nè ciò eh* ei dice., Fa di mestieri , che di tempo in 
tempo Dio esca dal suo segreto , e fi manifesti per mez- 
zo di qualche colpo straordinario il quale stringa f" 

», jl’uomo ad alzarli capo a vederlo, e ad udirlo. 

: jfo*' *’ M G 4 ' J 5* 
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55. La Religione Giudaica e la Cristiana sono fon- 
date sopra i miracoli . Co’ miracoli Mosé e G. C. 
Jhanno provato , eh’ eran eflì inviati da Dio , che par- 
lavano -da sua parte » e eh* efler doveano ascoltati . 
3 ' 1 ' s 'rt Le opere, dice G. C. , che il Padre mio dato mi 
1, ha il poter di fare, quelle opere fteflè , eh' io {sc- 
ucio, rendono teflimonianza di me, ch’egli è il 
„< Padre, il qual mi ha mandato Cotefle prove 
di sua miilìone eran sì convincenti , e nel medefi- 
mo tempo sì neceflarie, che dice, parlando degli E- 
ei „ , { brei ; Se io non avelli fiuto delle opere fra delTì , 
**• „ che niun altro mai non ha fatte, non sarebber eflì 

,, colpevoli “. E Nicodemo ragionava giallo, quan- 
do diceva a G. C. „ Maeftro, noi sappiamo, che 
.liete un dottore inviato da Dio . Imperciocché 
„ non può far neflimo i miracoli, che voi fate, se 
„ non è Iddio con elfo Gli Apolloli hanno rìde* 
vuto il dono dei miracoli per persuader agli uomini le 
verità, che loro annunziar dovevano : ed hanno con- 
vertito 1‘ universo colle maraviglie senza numero ,che 
Dio operava per mezzo d’ elfi e de' loro discepoli . 
i 54. 0ralìccomei miracoli servirono alla fondazione 
dellaChie&aeaito flabilimentodella verità ; servirann* 
eflì pur tuttavia fino al fine alla continuazione della 
Chiesa, ed alia conservazione della verità nella Chio- 
sai annunziando <fi tempo in tempo Iddio per mezzo 
dii quelli , ch’egli è presente , e eh' ei voglia sopra la sua 
Chiesa; enon efTendovi nulla di più proprio a con- 
solar e a confermar i suoi servì fedeli » e a ricon- 
dur quelli che son traviaci nel peccato , o nell'erro- 
re , quanto quelle opere {Iraordinarie del suo potere. 

*5. Secondo. Egli è vero, che nell' antica legge 
«acceder potea , che un falso Profeta facefle de’ mira- 
coli; e che GesàCrifto ci ha avvertiti , che I’ Anti- 
criftopur ne farà de’ grandilfimi, i quali indurranno 
molti in errore. Ma anziché quelli avvenimenti in- 
deboliscano l'autorità de’ miracoli , niun’ altra cosa, 
non ne prova meglio la forza; poiché i miracoli 

{lelfi 
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Li*. II. Gap. XXXIV. *©f 
lìeflì de’ seduttori servono contro il disegno loro a fta- 
bilir la certezza delle parole di quello, che. gli bai 
preveduti e predetti sì lungo tempo prima . E non 
fi può dire, che Dio induca gli uomini in errore, 
quando opera tali miracoli per mezzo di genti, che 
fi dichiarano apertamente contro di lui, o contro il 
suo Figlio, e la sua Chiesa: poiché non solamente 
gli ha anticipatamente avvertiti , eh’ egli porrebbe 
la loro fede a questa prova; ma loro ha dato inol- 
tre una regola ficura per guardarli dalia seduzione. 

3 6. ( Se il proprio tuo fratello ... ti dira in jc~ 
greto : ^ indiamo , adoriamo gli deiftranierì , ec. fino a 
quelle parole, intraprendere 'Cosa alcuna difimile. ) 
Non occorr* egli già immaginarli, che ad ogni parti- 
colare accordale Iddio la potestà d’ uccidere di sua 
privata autorità tutti, coloro, i quali impegnar lo 
voleflero nell’ idolatria . Stata sarebbe questa una so r- 
genoe d’ogni sorta di disordini. Ma egli obbligava 
un Israelita a denunziar senza indugio al magistrato 
colui, che tentato aveflfe di pervertirlo, senza ris- 
parmiar nè il fratello, nè il figlio , nè la moglie, 
nè 1* amico ; poiché la religione elfer a lui dovea 
pi 6 cara di tutti 1 suoi prolfimi. Questo decreto di 
morte, pel quale fi togliean nell’ antica legge dalla so- 
cietà degli altri uomini, colora i quali seminavano 
degli scandali alla presenza de’lor fratelli, era un’ im- 
magine della sentenza di scomunica, che separa nel- 
la nuova gli Eretici ei pubblici peccatori dalla società 
de* fedeli e dalla comunion della Chiesa. E questa 
morte spirituale è molto più funesta agli occhi del- 
la fede, che non è quella del corpo, poiché colui, che 
è sotto la spada della scomunica, non ha piò parte 
in G. Ci, ma egli è, in balìa del demonio. 

37. (Ì>{effuno infra di voi non favi , il qltal fi me- 
sebj d'indovinare, ec. fino a quelle parole, il Signor 
vofiro Dio non ve lo permette .) Iddio condanna l'em- 
pietà di coloro, i quali impiegano! differenti mezzi, 
che qui a parte a parte fi accennano , o per isenpprir le 

cose * 
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actf Lib. IL C a r. XXXI V. 
cose occulte, o per produr certi effetti fuori dell’or- 
dine naturale. E affine d’ ispirarne agl' Israeliti dèli’ 
orrore, egli dichiara ad efli, che questi son delitti , 

• ch'egli detesta; ch’ei riguarda come idolatra chiun- 
que li commette; e che per tali abbominazioni ap- 
punto egli fterminerà i Cananei. Ciò che sorprende 
però, fi è che lo spirito umano è fiato condotto all* 
arte deteftabile della divinazione e della magia da un 
principio tratto da’ lutili della ragione piò depurata . 

$S. L* uom da se fteffo ignora il piò delle volte 
Ciò, che gli è utile o pernicioso. Anziché poter 
penetrar egli nell’avvenire, il presente medefimo 
sfugge dalla sua vifia; tanto corta ella è, e limita- 
ta. Egli vien arredato ne’ suoi maggiori progetti 
da’ piò leggieri oftacoli. La sola divinità, alla quale 
tutti i secoli sono manifefti , con ficurezza può far- 
gli conoscer l’avvenire: ella sola può facilitarades- 
^ so il buon efito delle sue intraprese; ed è ben ragio- 
nevole cosa il credere, ch’ella comunichi i suoi lu- 
mi e la sua protezione a quelli , i quali un piò puro 
omaggio a lei ricorrono; che l’invocano in ogni tem- 
po con plòdicofianza e di fedeltà; e chelaconsulta- 
foau. no con più di fincerità e buona fede . Quefti sono ri- 
fleflì d’uno de’ migliori spiriti dell 1 antichità pagana. 

59, Ma l’uomo dominato da una inquieta curiofi- 
tà , non fi contenta d’ implorar e di attendere con 
una umile fiducia il lume e i* ajutodiDiò. Ei vuol 
delle Scurezze, e domanda delle rispofte chiare e 1 
precise , che negate gli vengono ; perchè vuol Id- 
dìo, eh’ egli pienamente di lui fi fidi, eperch’eflo 
• non può soffrir che la creatura pretenda di affògget- 
,«K _ • tarlo alle sue volontà. Abdandonatofi perciò l’uomo 
’"** ‘.^àd una cieca superazione , ha ricercato de’ lumi in- 
corno all’ avvenire nelle dispofizioni degli aftri * nel 
volo e nel canto degli uccelli , nelle viscere delle vit- 
^ fiine ) nelle comete, nell’ecfiflì della luna e del sole, 

'■ nelle rispofte degli oracoli , e in altrefimili cose . E- 
R 'gii ha portato l’empietà fino a consultar lo fieffo 

u demo- 

03 
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Li B ì IL Cai*. XXXIV. ibf 
demonio, ad interrogar i morti, ad usar sortilegi, 
malefizj , e incantefimo o per iscuoprir l’ avvenire, 

0 per farfi temere o ricercar dagli altri uomini. 

40. Iddio, che vegliava in una maniera particolare 
sul popolo Ebreo , a lui fi comunicava , gli manifeftava 

1 propr) voleri , dirigeva le di lui imprese, e tutti gii 
andamenti suoi regolava ; mentre gii altri popoli ab- 
bandonati all’idolatria erano il traftuilo della seduzio- 
ne e della menzogna . Così , affinchè vi folle in que- 
llo una differenza sefffibile' fra quel popolo egli altri, 

Dio vuol' effer egli solo il di lui lume #• il di lui con- 
figlio , e la di lui guida . “ Ascoltan elfi ( Mosé lor 
i, diffe ) gl’ indovini , e que’ che spacciano predizioni? 
jj ma quanto a voi , il Signor voiìroDio non velo 
a permette”. Egli medefimo v' illruìrà colle rispo- 
se , eh* ei renderà al gran Sacerdote ; per la bocci de* 
Profeti, che ispirerà, e che da sua parte vi parleran- 
no; e finalmente col puro lume ed inalterabile della 
sua legge , che in tutt’ i voflri dubbj consulterete • 

41. ( Et vi susciterà un Vrofetd , corri' egli ha me su- 
scitato , della voftra nazione , e de' voftri fratelli ; e sarà 
deffo appunto quello , che ascolterete . ) Que fi e parole e le 
seguenti Sorto Hate spiegate altrove. Ma qui fa d’uopo f - “• 
offervàr l’analogìa, che hann’elìeno con ciò-, che antece- 
dentemente fi è detto . Mosè per disuadere gl* Israeliti 
dall ‘indi rizzarli , Come gli altri popoli, che non co- 
noscevano Dio, agli angurie agl’indovini, gliaffieu- 
ra, che il Signore susciterà loro un giorno nel mezzo 

di effi un Profeta a lui limile 4 chegl’iftfuiràdi tutto 
quanto hann’ effi a sapere , e la Cui parola di verità sarà . 
per effi un lume (incerò , colla scorta del qual’ eglino 
temer non potranno di traviare. Desso è quegli , che 
Obbligati saranno ad ascoltar con docilità. Quello Pro- 
feta per eccellenza egli èG.C. , di cui tutt’ì Profeti 
hanno parlato, il qual venuto è per dar compimen- 
to a’ loro oracoli , a farne apprendere il vero senso 
agli Ebrei * a difingannarli degli errori de* loro falfi 
Jnaeflri , e ad insegnar loro la legge di Dio in tutta 
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sua purità. Ma gli Ebrei ricusato avendo poi d** 
ascoltarlo, ne traile Iddio la vendetta che loroavea' 
minacciata. Egli ha punito la loro-incredulità cott P 
imi deplorabile acciecamento, che chiude il cuor loro 
a tutte le verità, e Io apre ad ogni sorta d’ errori; * 
pronti sempre ad ascoltar e seguir i fai fi profeti e 1 
gl’impoftori, non consultando per l’intelligenza dev 
santi Libri , altri che gli auguri e gl’indovini indegni d* 
ogni credenza., i quali non ispaccian ad eflì che le flolte 
loro immaginazioni, e avviliscono la maeflà della 
parola di Dio con interpretazioni bade e ridicole » 
4», ( Oltre la decima ordinaria .... voi porrete a 
parte ciaschedun anno la decima di tutt' i voftri frut- 
ti ,..i Di tre anni in tre anni separerete un'altra de- 
cima * ) V’ erano dunque tre differenti specie di de- 
cime d’ obbligazione per gl’ Israeliti . > . 

43, La prima apparteneva a’ soli Leviti come mi- ■ 
niftri delle cose sante, e fi pagava sempre In ispe- 
cie. Ne abbiamo parlato altrove. ..<? - 

44. La seconda effer potea convertita in danaro , 
con cui comperavan effì le vittime pe’sacrifizj pacifici 
nelle tre gran fefle dell’ anno , e pe* conviti d’ allegrez- 
za, che vi faceano colle loro famiglie, coi Leviti , 
co’foreftierj , eco’ poveri. Iddio gli obbligava a man- 
giar quella decima nelrluogo, dov’era il Tabernaco- 
lo» e d’ invitarvi i poveri ; non volendo, cheli tro- 
vaflero persone dabbene, le quali fodero trilli nella 
pubblica gioja, e che gemendo vedeffero gli altri 
nell’abbondanza , mentre mancavan effe del neceffario. 

. 45. La .terza decima fi levava ogni tre anni a be- 

nefizio de’ poveri Leviti, de’ forellieri , delle vedo- 
ve, e degli ,orfoni> Quello era corne rai fondo, che 
fi riponeva in serbo dopo la raccolta, e avanti ogni 
uso de; frutti raccolti , per ricavarne onde proveder 
alla sulfiftenza de’ poveri . "«Ci 

4<.Si aggiungano a quelle tre differenti decime le pri- 
mizie de’frutr 5 , i primogeniti di tutt’ i befliami , i votty 
le .offerte volontarie , 1 e il riposo della terra ogni settv 
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set*’ anni in un paese, i di cui abitanti faceano pochirtr-' 
mo commercio ; non portarti a meno di non ammirare , - 
quanto dalle legai era codefto popolo avvertito di vivere' 
nel diftacco dei beni terreni , e.d-* aver sempre la ’roancr 
aperta per aflìftere ai bisogno!! . Echi può concepir do- 
po ciò , come i Criftiani leggano senza atterrirli, quefté 
parole diG. C. , che fanno laioro condannazione .e Se 
„ lavoflra giuftizia non è più piena e piò perfetta di 
„ quella dei Dottori della legge e dei Farisei , voi non 
», entrerete nel regno del cielo Goderti uomini, che 
non riguardavano che la terra ,ecbe mettevano tutta la 
loro felicità nel goder lungo tempo dei beni caduchi dr 
quello mondo, vi faceano nondimeno come delle pro- 
fufioni dei loro beni , così verso Dio , come in riguardo 
ai di lui miniftri , ein sollievo dei bisogno!! : e in una 
religione come la noftray di cui la carità è l’ anima, fi 
comparisce più attaccato ai beni della terra , di quelche 
n* erano quegli , i quali viveano al tempo del regnodel- 
la cupidità. Gli Ebrei, nel dar a Dio tante sortadide-' 
cime , da lui ne speravano sopra la terra una benedizio- 
ne maggiore: e i Criftiani, ai quali G. C promette 
il suo regno, se sono caritatevoli, trascurano ; quei 
beni eterni che lor promette, e non temono di ri- 
nunziar ad una usura sì santa, che ritrar potrebbero 
dauncommereiodi carità , secondo il detto ditTertul.* 

L'ano , che ogni spesa fatta colle mire di pietà è un goa-*- 
dagno . Lue rum e fi pietatis nomine facete sumptum i Ap * og ' 
47. ( Fate in modo , che infra divoìnon fi ritrovi 
povero ni mendico alcuno . ) Mosè dice un poco appres- 
so , che vi saranno sempre dei poveri fra deflì « La con- 
tradizione non è che in apparenza. Vi saranno sempre 
dei poveri fra di voi: ma voi dovete itìipedircolle vo- 
li re li moline , che non sentano gli incomodi della pover- 
tà . Per quante precauzioni , che là legge abbia preso per 
far, che le eredità di ciascheduna famiglia non escano 
mai dalle mani dei loro antichi padroni , la divina provir 
denza lascierà sempre alcune persone nell* indigenza af- 
finché la voftra carità non fia Aerile . Ella incaricherà 
. . voi 
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voi di una parte delle sue cureefterne, jìeraflbclar* 
vi alla sua misericordia ; e voi la giuftifìcherete contri 
le mormorazioni de’ poveri , riftabilendo fra d’ eflì e 
voi l’ eguaglianza , die sembrerà aver eflfa trascurata. 

48. ('Non pregierete ad usura al voftro fratello , ma so- 
lamente agli eftranei . ) Prestar ad usura egli è prestar 
a condizione di ricavar utilità da ciò che fi presta, 
col ricever qualche cosa di piò della somma presta- 
ta. Mosè parlando da parte di Dio, stabilisce due 
cose in propofito dell* usura . Egli comanda agl’ Israe- 
liti di prestar volontieri e gratuitamente a’ loro fra- 
telli, cioè a que’ della loro nazione, i quali sono in 
bisogno. Proibisce loro di ricrar da’ lor fratelli ve- 
runa usura . Ma lo permette rispetto agli estranei . 

49. Si domanda chi sono codesti eftranei ■, versoi; 
quali Dio permette al suopopolo d’esercitar l’usura. 
Gli uni comprendono sotto questo nome tutti coloro, 
che non erano della nazierve Ebrea. Gli altri inten- 
dono per estranei il refiduo de’ Cananei , e degli al- 
tri popoli, che Dio comandato aveva agli Ebrei di 
sterminar interamente ; ma eh’ ei preveduto avea , 
che li risparmierebbero per una iniqua misericordia. 

50. Nel sentimentode* primi , la permilfione delie 
prestanzeusuraticheperrapportoagli (estranei è fimile 
a quella del divorzio. Egli non è accordato che alla du- 
rezza del cuor di quel popolo. L* usura per una tal per- 
miflìone non diventa ella già una cosa legittima ; la Seri- 
tura la condanna in ogni altro luogo . Ella è solamente 
un minormale, che Dio tollera in quél popolo avaro 
per impedire, che non ne faccia mr rrfàggiore , im- 
poverendo i suoi proprj fratelli con 'Ingiuste esazioni. 

51 . 1 secondi insegnano , che Dio iPqbàlé ha un di- 
ritto inalienabile e impresCTittibile soprai beni, come 
sopra la vita degli uomini, ha potato non solamente 
permettere, ma ancora ordinar agl* Israeliti come una 
cosa giusta e legittima l’tmnliar e l'impoverir coll’ 
usura quelle sciagurate e prevaricatrici nazioni sottopo- 
ste all’anatema, ficcome avea loro comandato già di 
(, ■ 1 . spo- „ ’ ** 
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spogliare gli Egizj di dò, che aveanodi pii prezio- 
so, prima di usar dal loro paese . Soggiungon eflì, 
che dappoi che il refto di que’ popoli maledetti fu- 
rono o eftinti, o rifugiati nelle città de* Filiftei, o 
convertiti al Giudaismo, i Profeti proibirono l’usu- 
ra senza reftrizione. L’uomo da bene in Davide , 
e il gitifto In Ezechiello, mai non prefi ano ad 
ra; quando, secondo l’uno e l’altro, 1’ empio e lyjj- •• 
ingiuflo non se ne fanno scrupolo; e le città sono* * 
esenti o infette di quello peccato , secondochè son 
elleno popolate da giufti o da perverfi . 

52. Si vede dal fin qui brevemente esporto, che 
la differenza de’ sentimenti non riguarda il fondo 
della materia, e che gli uni e gli altri sono perfet- 
tamente uniti nel punto effenziale, che 1* usura in 
generale, non può e /Ter permeila; ch’evidentemen- 
te ella è condannata nell’ antico Teftamento, capii 
forte ragione nel nuovo, il quale efigeuna maggior 
virtù . Tutt’i precetti deila morale sono partati da- 
gli Ebrei a’ Criftiani . G. C. non ha porto maho all’ 
antica legge se non affin di perfezionarla; e non ha 
voluto, che un solo punto della morale degli Ebrei 
forte per nertìm conto intaccato. Il divieto dell’usu- 
ra facea parte di quella morale. La Chiesa Criftia- 
na l’ha così intesa. Tutt' i Padri, tutti gl’interpre- 
ti della Scrittura, i Concili generali 1 ’ hanno inse- 
gnato; senza che li porta citar un sol uomo di qual-, 
che confidmzione , il qual abbia insegnato il con- 
trario nel corso "di più di quindici- secoli . : 

5;. Infra i pagani medéfimi han molti pur meglio, 
d’una infinità di Criftiani de’ noftri giorni intesa i’ 
iniquità dell’ usura, e la Sua oppofizione alla legge 
naturale . Non sarà mai porta in dimenticanza la bel- 
la rispofta di Catone il vecchio a colui , che gli do- 
manda, cosa pensarte in realtà dell’ usura: “ Ciò 
„ che pensate voi, risposagli, dell’ omicidio “. I 
più saggi politici 1’ hanno riguardata come la rovina 
dello fiato ; e la sola ftoria Romana ne somminiftra 
molte prove . 54 
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S4-C T^oh riceverete per Regnala mola superiore , o I/o 
inferiore del molino ; poiché quegli , che ve la dafje , im - 
pegnerebbe la propria vita . ) Prima che (offe ftato,tro- 
vato lì secreto di far girar i molini cóli’ ajuto deli* 
aria e dell'acqua, vi era in cadauna casa de’ piccoli 
molini a mano per macinar biada , le cui mole erano 
portatili. Egli era dunque un levar ad un uomo la 
propria vita, quando vernagli levato il mezzo di far 
il suo pane . In altro luogo fi è fatta una riHetfìon 
generale sopra quella sorte di precetti, che riguar-* 
dano la carità, la compaflione, e la bontà, ch’eli-, 
geva Iddio dagli Ebrei verso de’lor fratelli. 

55. (^on terrete la bocca legata al bue ,finch' trebbia 
i vofiri granì nell' a'ja . Nella Palellina , dove di rado 
piove in edace, veniva fatta un’ aja ne’ campi , ap- 
preso il luogo in cui lì erano in cumulo ammaliati 
i manipoli; e colà separavafi il grano dalla paglia^ 
non battendo le spighe co’baftoni, come in quelli , 
paeG ; ma trebbiandoli * e tritandoli con alcuni Uro- 
menti, che un bue tirava nell’ aja. 

56. Coloro i quali penetrati non sono da un santo 
rispetto per le Scritture ?ante , fi. maravigliano di ve- 
dervi quella sorta di cose, che gli sembrano vili , -e 
pocodegnedellagrav.ità d’un sì grande legislatore co- 
pie Mosè . Altri pii} religiofi veggono in quella specie d’ 
umanità, che la legge vuol che fi eserciti verso le be- 
ftie da servigio uqa lezione, che insegna all'uomo, 
con qual bontà deve con più forte ragione trattar i 
suoi limili, i quali fi affaticano per sua utilità. 

57. Ma S. Paolo , illuminato dalla divina luce sopra il 
vero senso delle Scritture , c’iftruisce, che queftaoj> 
dinazione riguarda i rainillri del Vangelo, e prova 
con quelle parole della legge, che l’ intenzione di Dio < 
fi è, che coloro i quali annunziano il Vangelo fian t 
putriti a spese di quelli , a’ quali elfi lo predicano * 







!* Così tuttora coftuma.fi in alcuni paefi della tjieta--- 

bardai. t> . *■„ 
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VE* scritto, die’ egli, nella legge di Mosè : non fer- 
irete la bocca legata al bue , che trebbia il grano : • 

. ha forse Iddio più cura de’ buoi ì o piuttofto noti è 
„ deffa fatta quefta ordinazione per noi ? Sì senza àpb- 
bio , per noi quefta cosa è scritta .... Se abbiami^ 

„ seminato infra di voi de’ beni spirituali; è ellappfi 
,j sì gran cosa , che noi raccogliamo un poco de’ yo- 
„ fi ri beni temporali" / Sopra di che iofacclOquàfto- 
rifleflo: Se ogni altro che S. Paolo /verte in tal senso 
spiegato quello luogo della.Scrittu^a > la sua spiegazùv 
ne sembrerebbe fatta a caso , e «irebbe da molti ri- 
gettata con disprezzo. E se quell* A portolo fteflò con- 
tentato fi folfe di applicarlo ai Predicatori Evangeli- 
ci , molti fi crederebbero indiritto di riguardar que- 
ftosenso come un semplice rapporto di convenienza, 
piattoftochè come il vero senso delle parole della leg- 
ge . Ma le apporta egli in prova di ciò , che ha 
propofto; e dimoftra, che il senso che vi dà, non 
è un’ idea arbitraria , ma il medefimo senso r che 

10 Spirito Santo ha avuto in mira, e che ha na- 
scofto sotto il velo del bue che trebbia il grano. 

58. Così quefta legge , sì poco importante in appa- 
renza, ha realmeate un grandiflìmo e subii mirtìmo og- 
getto; e il senso, che S. Paolo vi ci discuopre nel con- £'*• 
fermar il principio, che poco dopo egli fteftò insegna, "• 
vai a dir, che ogni cosa era figura nel popolo Ebreo 9 
e che tutta è flato scritto per noftra iftruzione^ ci 
autorizza a cercar nella ftoria é nelle leggi di quel po- 
polo le iftruzioni , che riguardano noi medefimi- 
19. Ben è vero che niun altro fuorché un Apoftolo 
ispiratoda Dio noivpuò eon autorità presentar confimi- 

11 spiegazioni ; e che temeraria cosa sarebbe il. voler- 
le convertire in prove v e servirsene per predir l’avve- 
nire ; imperocché quelle sorta di spiegazioni , quantun- 
que eflier portano vere ,, non sono artolutamente certe , 
quando non fieno fondate sopra un’ autorità infallibile. 

Ma non vi sarebb’egli peravventura un’altra sorta 
di temerità, il rigettar come vane imnaaginaziorit 

Tom. V. H ogitf ' 
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ogni e qualunque senso figurato, quand* anche fia fta. 
to propello col saggio ritegno oflervato dai santi Pa- 
dri; e che tutte le parti ne fieno legate e conseguen- 
ti; e che non contenga se non verità , e cose edifican- 
ti , e conformi alla regola della fede e dei coftumi l 

JSss^ssas'Ss'Ssssssssssssssssasassssss&ssssSf 
CAPITOLO XXXV. 

4 . i r \: > * - . . * ’ . # . 

Conti mt azione ielle ifiruzioni di Mosi . Leggi pel 
" giudizio degli affari, e pel cajligo dei colpevoli. 
Leggi intorno all'elezione, e ai doveri di un Rei 
per la guerra. JLtto del divorzio . Il fra - 
tello deve sposar la vedova del suo fratello. Or - 
dine di scriver tutte quefle leggi su delle pietre, 
e di pronunziar delle benedizioni e delle maledi- 
zioni . Tromeffe e minaccìe da parte di Dio . “ 

,Vei ftabilirete dei giudici e dei maglftrati Ih 
tutte le città, che il Signor voftro Dio vi darà ; 
e giudicheranno etti il popolo secondo la giuftizia . 

2 . Se due uomini sono in contesa, e vengano In 
giudizio; i giudici pronunzieranno in favor di quel- 
lo , di cui ginfta è la causa, e condanneranno il 
colpevole . E se il colpevole merita d’ elfer battu- 
to , il giudice Io farà diftendere in terra, e gli fa- 
rà dar alla sua presenza un certo numero di colpi 
a proporzione del suo reato: di modo però tale , 
che non sormontino il numero di quaranta ; affin- 
chè se piò oltre fi procedette , non fotte il voftro 
fratello sugli occhi voftri miserabilmente (tracciato . 
e.u.is. Un sol teftimonio non sarà ricevuto contra 
un uomo per qualfifia colpa o delitto , di cui ven- 
ga accusato: ma tutto sarà verificato dalla bocca di 
due o di tre teftimonj. 

4 . Se un falso teftimonio depone contro afctirtò, 

accusandolo di perfidia e di ribellione; 1 Sacerdoti^ 
* • • 

" - ' igm- 
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ì pudici , i quali dopo un diligente esame avranno 
riconosciuta la falfità dell'accusa, faranno soffrire a 
quei teftimonio falso tutto il male, che divisato egli 
aveva dt fare al suo fratello : e leverete da di me^r 
zo a voi lo scandalo, acciocché gli altri sentendone 
a parlare, temano , e più non fi vegga una tal cos# 
fra di voi . Non vi lasciate commover da alcuna pie* 
tà pel reo . Dia egli pure vita per vi ta , occhio per oc- 
chio, dente per dente, mano per mano , piede per piede, 

5. Se accade un affare imbarazzato , sul quale i pare- 
ri dei giudici fien divifi ; andate al luogo , che il Si- 
gnor voftro Dio avrà eletto, e indrizzatevi aiSaoer- 
doti , e a quel che allora sarà Giudice del popolo. Voi 
li consulterete ; ed effi vi dichiareranno il giudicio, 
che convien rendere. Voi farete tuttociò , ch'eflìaveap 
detto, e tuttociò che insegnato avranno ; eseguirete 
il loro giudizio, senza divertirvi nèadrittanèa fi- 
ni Ara » Colui, che per superbia ubbidir non vorrà 
al Sacerdòte, il quale eserciterà allora il minifiero 
del Signore, o al Giudice, sarà punito di morte. 

6. Se taluno ha unfiglio protervo e indocile, il qual 
rum ascolti né il padre nè la madre , e dopo d’effere 
egli caligato continui a disubbidir loro; lo prende- 
*ann’ effi , e Jo condurranno a ? giudici della città , a’qua- 
li flitawio-' II nostro figlio , che voi vedete , è un per- 
tinace e un indocile ; egli disprezza le nostre ammoni- 
zioni , e paffatutto il tempo in tripudiar e ubbriacarfi . 
Allora il popolo di quella città lo affogherà a colpi di 
pietre , affinchè quel protervo fia sterminato d’ infra voi 
« tutto ìsraello tremi nell’ intendere cotesto esempio. 

7* Voi non farete morir i padri pe’ figli, nè i figli pe’ 
padri ; ma ciascheduno muoja pel suo proprio peccato 

8. Quando un uomo , giudicato reo di capitai delitto „ l8 ^ 
.e condannato a morte, -stato sarà giudicato ; non ri- 
manga appeso il di lui corpo al patibolo nella notte , ma seco». 
fi sotterri lo fteffo giorno : poiché colui , che è appeso al ibrco, 
legno , è maledetto da Dio ; e non imbrattate la vostra 
4 W» > che *1 Signor vostro Dio vi accorda in erediti . v™- 

H 2 9. Quan- 
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^ Quando sarete voi ftabiliti nel paese , che ilSffc; 
gnor voftro Dio vi accorda ; se dite , Io voglio aver,* 
un Re , che mi comandi , come ne hanno tutte lei 
naziopi , le quali ci sono all’ intorno; eleggerete questi 
lo che il Signor voftro Dio avrà scelto trai voftri fra*z 
Celli ; e non potrete prender per Re uno ftraniere 
Quegli , che sarà coftituito Re , non ammalierà uni 
gran numero di cavalli, e non farà tornar i suoi sud- 
diti in Egitto per trarne una maggior quantità ; in>« 

-■>*. perocché il Signore vi ha detto. Voi più non ritor- 
nerete per quella ftrada^ Ei non avrà nè pur moltitu- 
dine di mogli, affinchè il di lui cuor non travii : nè 
un’ immensa quantità d’ oro e d’argento. Sublimato 
.che egli lìa al trono , farà trascrivere per suo uso il li** 
fero della legge da un esemplare eh’ egli riceverà.dalies 
mani de* Sacerdoti . Ei lo conserverà apprelfodi se, ; & 

10 leggerà ne’ giorni tutti della sua vita, per impili 
rarvi a temer il Signor suo Dio . Il di lui cuor : om: 
sollevili per superbia sopra de' suoi fratelli ; e non 
travii nè a dritta nè a finiftra ; affinchè egli e i suoi 
discendenti regnino lungo tempo sopra Israello. 

io. Quando voi andrete alla guerra contro i voftri 
nemici , se vedete che la loro armata Ila piè nume.-., 
rosa della voftra, nonne temete, concioffiachè ilSk 
gnor voftro Dio, che vi ha tratti dall* Egitto, è coi| 
voi . E quando sarete vicini a dar battaglia , il Sacer- 
dote lì presenteràallateftadell’armata, parlerà cosi 
al popolo: Ascoltate, o Israeliti; Eccovi sul punto dij 
combattere contro i voftri nemici: non temete , e la, 
loro presenza non vi spaventi ; imperciocché il Signor 
voftro Dio è in mezzo di voi per combatter per voi 
contro de’ voftri nemici, e per salvarvi. Gli ufficia*» 

11 parleranno effi pur al popolo, e diranno. Havvfc 
egli alcuno, che fabbricato abbia una nuova casa,, né 
v’ abbia ancor alloggiato ? Se qe vada egli pure ; onde 
perav ventura nel combattimento morendo elfo, no$ 
fià un altro il primo che v’ abit i. Havvi alcuno*, che^ 
piantata abbia una vigna , e guftato ancor nota jqg 

’ abbia 
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abbia il frutto? Se ne ritorni egli , acciocché non av- 
venga , che morendo eflò in battaglia non mangi un altro 
leprimizie del frutto della sua vigna. Ev vi alcuno, che 
fidanzata abbia già una fanciulla , nè l’ abbia ancoraspo- 
sata ? Se ne ritorni egli a casa fuor del pericolo di niorir 
nel conflitto ,ondeun altro poi non la spofi . Gli ufficia- 
li diranno inoltre ; Evvi alcuno, che tema? Se ne vada 
egli , e ritorni a casa , sul dubbio che non getti co- 
ftui lo spavento nél cuore ancora de’ suoi fratelli. 

u. Qpando v’ accoderete ad una città per affe-^j/ 0 * 
diaria: voi le offrirete primieramente la pace. Sei’ 
accetta ella, tutto il popolo che vi fi ritroverà vi sarà 
soggetto, e vi pagherà tributo . S’ ella non vuol la pa- 
ce , e fàccia contro di voi degli atti d’oftilità, voi 1* 
attedierete ; e quando il Signor voflro Dio ve l'avrà da- 
ta nelle mani , patterete a fil di spada tutti i maschj , e 
il bottino sarà diviso a tutta l’armata. In tal guisa voi 
tratterete tutte le città , che saranno molto da voi dis- 
colie . Ma riguardo alle città del paese , che il Signore 
vi dà in eredità, voi non lascieretela vitaaneffuno 
de’ loro abitanti , cornei! Signore ve l’ha comandato. 
a ’ i i. Se voi tenete lungamente a (Tediata una città H v a [ '*• 
non abbatterete le piante fruttifere , che vi sono all’ 
intorno: potrete solo tagliare gli alberi, i quali non 
portan frutto alcun commeftibile, e servirvene con- 
tro la Città, finché l’abbiate voi presa, 

ij. Un uomo di fresco ammogliato non andrà alla * 
guerra, e non gli s’imporrà nettun carico pubblico : 
per un anno ei non avrà altri affari che quelli della 
sua casa , e patterà quefto tempo in pace colla sua sposa . 

'°Ì4 Se un uomo sposata una donna, e vivuto se co ^ ». 
nèconcepisca disgufto a cagione di qualche difetto confi.; 
derabile, egli formerà un atto di ripudio in iscritto , e 
Avendolo pollo infra le di lei mani, la manderà fuo» 
i*i alla sua casa-. Se in appretto sposa ella un secondò 
itìarito, e che concilo pur la ripudio venga amor- 
fi il primo marita non potrà -piò riprenderla . Sa- 
Wffbbe ciò cosa abbomirtevole dinanzi a Dio. 

«.ode j 
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15. Quando i fratelli vivranno infieme , seunodf 
éìfi viene a morte senza figliuoli , la moglie del 
morto non fi m a rite rà ad un e fi raneo, ma il di lei co- 
gnatoHa sposerà per diritto di parentela* eli pri- 
mogenito d’ un tal matrimonio porterà il nome del 
fratello , che è morto , affinchè quel nome non fia 
eftìnto in Israèle . Se codeft’ uomo sposar non vuol sua 
cognata, ella sé n’andrà alla porta (a) dellaoittà, e 
dirà agli anziani Mio cognato ricusa di far rivivere il 
’ - nome di suo fratello in Israele ; egli non vuole 
sposarmi pet diritto di parentela. Allora , gli anziani 
della Città lo faranno comparire * e lo interroghe- 
ranno. S’ei risponde, ch’egli non vuole sposarla? 
sé gli accollerà la donna in presenza degli anziani , 
gli leverà ella di piede una scarpa, egli sputerà in 
viso, dicendo: Così trattato sarà colui, che ftabilir 
non vuol la casa del suo fratello. E la di lui Casa 
chiamata Sarà in Israele la casa dello scalzato. 

“ ,T ’ t 6 . Ricordatevi di ciò, che vi ha fatto Amalec- 

éo in viaggio* quando esciti folle voi dall Egitto» 
Allor dunque che il Signor voftro Diavi avrà dato 
„ riposo nel paese che vi ha prometto, e vi avrà fatto 
vincere i nemici che vi sono all* intorno, voi ftermine- 
rete di sotto il cielo il nome d’ Amalecco. Guardate 
Bette di non dimenticarvi quant’lo vi ho detto. 

; « i 7 . Espofhe le leggi chef! son riferite, Mosédis- 

"se al popolo: II Signor voftro Dio oggi vi comanda 
di òfletvar quelle ordinazioni e quefte leggi . Cufto- 
ditele adunque, e adempitele con tutto il voftro 
cuore, e con tutta la voftra anima. Voi avete oggi 
eletto il Signore, affinchè fia il voftro Dio» e voi 
camminiate nelle di lui vie, e obbediate a ,di lui 
comandi: e il Signore oggi pure ha voi eletti, af- 
finchè fiate il suo popolo, come ve Io ha promes- 
so , e un popolo santo e consacrato al Signore . 

" r ! 0 ‘ 1 ' ' 

(a) Era il luogo ove fi rendeano i giudizi- 

-“4 t 
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, jS. Quando avrete pattato il Giordano, e sarete £ 
entrati nel paese , che Dio vi darà : voi ergerete delle 
grandi pietre sul monte Ebal , che intonacherete di 
Calce: e dopo aver eretto in quel medefimo luogo 
.un altare di pietre rozze, non tocche dal ferro, e 
avervi immolato degli olocaudi e delle vittime pa- 
cifiche , voi scriverete didimamente e chiaramente 
sopra cotede pietre intonacate con calce, tutte le 
parole della legge, ch’io vi propongo. Le tribù di 
Simeone, di Levi, di Giuda, d’Isaccar, di Giose£. 
fo, e di Beniamino daranno sul monte Garizinper 
benedire il popolo, e Ruben, Gad , Azer„ Zàbu- 
lon y Dan , e Neftali daranno dall’ altro lato sul 
monte Ebal per le maledizioni. I Leviti diranno ad 
alta voce alla presenza di tutto il popolo .• Maledet- 
to da 1’ uomo , che fa un’ immagine o unii datua . 
loCchè è abbominevole agli occhi del Signore ,, e che 
la pone in un luogo segreto ( per adorarla ).. E tut- 
to il popolo risponderà. Amen. Maledetto colui, 
che non onora suo padre e sua madre: Amen . Ma- 
ledetto colui , che trasporta i termini dell’eredità 
del suo proiTimo : Amen . Maledetto colui . che fa 
perder ìar drada al cieco nel cammino: Amen-. Ma- 
ledetto colui ,. che perverte il giudo diritto del fo- 
rediero, dell’orfano, e della vedova: Amen.. ( E 
dopo alcune altre maledizioni ) ; Maledetto colui , 
che non i dà attaccato alle parole di queda legge , e 
non l'otterva. E tutto il popolo risponderà , Amen. 

19. Mosè terminò quede idmzfoni e quede- ordì- 
nazioni con delle grandi promeffe, e con delle minac- 
ele terribili . Promise egli da parte di Dio agli Israe- 
liti ogni sorta di beni, se perfideano fedeli; ma pro- 
cedo loro in faccia del cielo e della terra:, che sei* 
abbandonavano,precipiterebbero nelle più orribilisda- 
gure; che Dio manderebbe loro la fame , la pover- 
tà, le malattie, le guerre; che li darebbe in balia, 
-dei loro nemici, e che sarebbero condotti schiavi fuo- 
ri del lor paese, . e ridotti all’ edrema miseria . 

H 4 - J SPIE- 
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foO» accade un affare imbarazzato , ec. fino a quel- 
le parole, sara punito di morte. ) La legge con- 
teneva i principi, secondo i quali tutti gli affari 
tanto Ecclefiaflici che civili effer dovevano giudica- 
ti. Ma l’applicazione di cotefli principi a’ differen- 
ti cali particolari , non era sempre egualmente facile 
a farli. Allor dunque che i giudici subalterni fi tro- 
vavano imbarazzati e incerti del giudizio, che render 
dovevano sopra qualche affare , avean ordine di con- 
sultar il supremo Configlio della nazione , detto Sine- 
drio, che rifiedeva in Gerusalemme, dappoiché Dio 
scelta ebbe quella città per farne il centro della Reli- 
gione. Cotefto Configlio era comporto dei soggetti i 
pifi illuminati che v’erano fra i Sacerdoti o Sacrificatori, 
cui prefiedeva il sómmo Pontefice . Concioffiachè i Sa- 
cerdoti erano per lo fiato loro obbligati a fare uno ftu- 
dio più profondo della legge di Dio, eadiftruirne gli 
altri del vero senso. Il Configlio dopo aver esaminato 
T affare , dava la sua decifione , eh’ effer doveva esatta- 
mente seguita dai giudici inferiori della pronunzia della 
sentenza , ed eseguita dalle parti sotto pena di morte . 
Ecco in poche parole jil vero senso di quefta legge. 

21 . Sembra, eh* ella diftingua due sorte di Giudi- 
ci, cioè il Sacerdote , che esercita il mìni fiero del Si- 
gnore , e quello eh* effa nomina il Giudice del popolo : 
locchè forma una difficoltà, nella discuffione della 
quale non è neceffario, che c’impegniamo. Bafiail 
sapere, ch’eravi nella Sinagoga un Tribunal supre- 
mo, dove le materie difficili e dubbiose, lequalinon 
avean potuto effer decise ai tribunali inferiori , effer 
doveano portate; che il giudizio pronunziato da quel 
tribunale diventava la regola de’ giudìzi, che fi ren- 
devano ne’ tribunali particolari, e della condotta di 
tutti i membri della Sinagoga ; e che finalmente 11 
rifiuto d’ ubbidirvi non potea effer l’ effetto se non d’ftn 
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©rgogllo, e d‘ una indocilità degni dell’ eltremo sup- 
plizio. 

22. Ciò che seguì fin dal nascimento della Chiesa 
fai propofito delle oflervanze legali , e che servì 
-poi di modello attuiti ì secoli sufleguenti , ci moftra 
ciò che figurava il -Tribunal della Sinagoga, I* au- 
torità del quale era sì rispettabile. Insorse in Antio-[''^j* 
chia una disputa di religione * Molti Giudei fedeli so- y £" a '- 
ftenevano contro Paolo e Barnaba , che i Gentili con-ftluT' 
vertitinon potevano efler salvi, se non ricevevano 
la Circoncifione. La materia e (Tendo importantis- 
fima , e ladisputa molto riscaldata , Paolo e Barnaba da 
1 ’ una parte , e alcuni dall’ altra furono deputati da An- 
tiochia a Gerusalemme per consultare gli Apolidi 
e i Sacerdoti intorno a tale quellione. Gli Apolidi 
e i Sacerdoti o Vescovi fi radunarono per esaminar- 
la. Dopo ch’ebbero lungamente conferito infleme, 
Pietro come Capo del Collegio Apolìolico fi levò, e 
di (Te il suo parere , Paolo e Barnaba furono ascol- 
tati . Giacomo e gli altri giudicarono conformemente 
al parere di Pietro , e seguendo l'autorità delle Scrit- 
ture , cheafloggettar non fi doveano i Gentili conver- 
giti alle oflervanze legali . La decifione fu formata 
di comune consentimento ; ridotta in iscritto , non co- 
me un giudizio umano, ma come un oracolo dejlo Spi* 
rito Santo ; e inviata alle Chiese particolari , non 
per eflèr esaminata, ma per efler ricevuta ed ese- 
guita con fina intera sommiflione. „ Paolo, dice ia 

Scrittura, scorse l’Acaia e la Cilicia, confermando 
„ le Chiese, e ordinando l’oflervar il regolamento 
„ degli Apolidi e de’ Sacerdoti „. Dovunque egli w* 
„ andava, “ dava per regola ai fedeli di obbedirli";, 
■s,, alle ordinazioni fatte dagli Apolloli e dai Sacer- 

doti , i quali erano in Gerusalemme “. 

2). Sopra quello modello, ficcome già detto, ab- 
biamo , la Chiesa regola la sua condotta nella deci- 
fione delle materie di fede e di disciplina ; , quando 
sk le dispute eccitate su quelli punti non hanno potu- 
to 
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to effer sopite dall’autorità dei Vescovi dei luoghi» 
dove hanno avuto l’origine, Ciaschedun Vescovo è 
giudice della fede nella sua Chiesa, ed ha l’ autorità 
di far dei regolamenti di disciplina. I Concili parti- 
colari sono tribunali legittimi , a’ quali appartiene il 
giudizio delie materie spirituali. Ma vi sono delle 
occafioni, in cui l’ importanza e la difficoltà delle 
materie , la grandezza dei bisogni della Chiesa , la 
divifione degli spiriti , il calore delle conteftazionì 
obbligano a redunare il Tribunal supremo, che è il 
Concilio Generale. II sommo Pontefice, come suc- 
ceffore del Principe degli Apolidi , e Capodel Colle- 
gio Episcopale , prefiede a coteft* afTemblea , dove sono 
chiamati dei Prelati di tutte le Chiese. Le materie vi 
sono disdille seguendo la regola della Scrittura e della 
Tradizione, e inappellabilmente decise coll’ unanime 
consentimento dei Vescovi. I giudizi,, che vi fi pro- 
nunziano, diventano la regola di tutte le Chiese, 
ed efler devono rispettati da tutti i fedeli come 
gli oracoli dello, Spirito Santo . Chiunque è refrat- 
tario all’autorità del Tribunal supremo della Chiesa, 
merita d'efler percoflb colla spada della^ scomunica . 

24. C Quando un uomo , giudicato reo di capitai delit- 
to e condannato a morte, s ara- fiato appeso ad un pati- 
bolo , ec. ) Qpi vi sono due cose molto confiderabili . 

25. La prima, che Dio aggiunge al supplicioe alla 
.vergogna di quello , che è crocefiffo o appeso al legno , 
una maledizione particolare , che agli altri rei condan- 
nati ad altro genere di morte non è intimata . La villa d* 
un uom crocefiffogli comparisce insoffribile : ei la ri- 
guarda come una pubblica profanazione della terra pro- 
mefla al suo popolo , e ordina , che fi tolga prima , che ; 
termini il giorno un oggetto che gli dispiace, e fi sep- 
pellisca il colpevole subito dopo il di lui supplizio. 

26. La seconda, che il supplizio della croce non 
é in verun luogo ordinato dalla legge di Mosè per 
qualfifia delitto. Per quelle due ragioni nell’antico' 
Teftameato non comparisce* che abbiano gli Ebrei 

fatto 
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farlo mài soffrire a neffun della nazion loro questo 
supplizio . Non lo praticavan eglino se non cogii estra- 
nei , eh* eflì riguardavano come genti maledetteda Dio: 
corti e que’ Re Cannanei , i quali prefi furono vivi da 
Giosuè, e appefi a de’ patiboli, dove i loro corpi re-^- 10 * 
statono fino a sera . Dopo che i Romani fi resero pa- 
droni della Giudea , la croce divenne il supplizio ordi- 
nario de’ rei : Imperocché secondo le loro leggi , gli 
schiavi e tutti coloro che non godevano il diritto del- 
la Cittadinanza Romana, vi erano condannati. Ma 
egli era il Magistrato Romano, e non il Sinedrio, o 
il Senato de’ Giudei, che ordinava questo supplizio. 

27. E chi può rendei* ragione della straordinaria 
maledizione, che Dio intimava a colui, che era ap- 
peso al legno, restringendoli al senso immediato del- 
la legge , di Cui fi tratta ì E chi mai crederebbe , che in 
questo luogo nuli’ altro avuto non abbia in vista Id- 
dio, che di divisarci i caratteri della Paflione del suo 
Figliuolo , se la Scrittura steflfa non ce ne svelafle il 
miserio? ** G. C., dice S. Paolo , ci ha riscattati dal-s* , ®«- 
, 4 la malediziort della legge, renduto elfendofi egli* 

,, medefimo maledizione per noi , ficcome è scritto: 

,» Maledetto colui, che prende da llegno 1 *. Lalegge 
di Dirt avea sopra di noi de’ diritti irrevocabili : niuna 
cosa ncn potea metterci ai coperto de’ suoi anatemi: 

( il che spiegheremo un poco pià baffo ) ella domanda- 
va la noftra vita ; ed era impoflìbile che non Fotte- 
nefle, se Gì C. per misericòrdia Verso di tool la sua 
medefima in luogo della noftf* pofto già non aveffe, 
prendendo la natura del peccatore e la ralfomiglian- 
za del peccato. Egli fi è degnato di subire tute’ i 
caftighi » che i delitti nofiri ci meritavano ; renden- 
doli per noi maledetto non Solamente , ma di piò an- 
cora ma/edizfone; coftituendofi il centro , in cui tutte 
cader doveano le maledizioni, e il bersaglio, contro 
cui tutti lanciati erano gli anatemi. Egli fu caricato 
de* peccati , che non potevaho effer espiati se non 
colla morte .cEgli solennemente condannato vi fu, e 

con- 



Digitized by Google 




t& 4' Li*. n. C A f . XXXtt 
consegnato al genere di morte più infame. II con fì^ x 
glio degli Ebrei, che giudicato l’avea reo di bertoni- ; 
mia , far lo dovea naturalmente lapidare secondo la 
'.legge. Ma conveniva, che il di lui supplizio forte 
quel della croce; affinchè portarte egli tutto il peso 
della maledizion di Dio: e ficcom’et moriva per li- 
berar dalla maledizione i Gentili egualmente che i Giu- 
dei , accadde per segreta dispofizione delia providenza, 
che i due popoli concorsero a fagli soffrir coterto in- 
fame supplizio, gli uni colle loro sollecitazioni e colle 
lor grida, gli altri colla loro autorità, e per la di- 
spofizione delle lor leggi. E fa egli pure altresì per 
ordine della providenza medefima , che il suo corpo non 
reftò lungo tempo sospeso al legno. Ne fu egli spic- 
cato poco men che spirato appena, e seppellito pur 
nello ileffo giorno, per la premura ch’ebbero gli E- 
brei di farlo fiaccar dalla croce per riguardo alla so- 
lennità del Sabato . II mirteto conosciuto dal solo Dio 
fi compivacosì dagli uomini , senza che gli uomini vi 
feceffero alcun rifleffo. Ma dappoich é piaciuto allo 
Spirito Santo di rivelarci quello segreto della sapienza 
divina* dubitar noi più non portiamo, che non averte 
un oggetto particolare Iddio, pronunziando una ma- ^ 
indizione generale contro coloro, i quali morrebbero 
1 sospefi al legno. Non eran eglino solamente i rei , 
condannati a cotal sorta di supplizio, che aveva in 
vifta, quanto il suo proprio Figlio, il quale aftog- 
gettarfi doveva alla maledizione , che noi meritava- 
mo, per affocciarci alle sue benedizioni'. 

28. ( Quegli , che stira ft abilito Re , Hon ragunerh ' 
gran numero di cavalli,) fi a per renderti più formi-' 
dabile a’ suoi sudditi, fia per combaltdrO con più 
vantaggio contro de’ suoi nemici . Un¥ ; cavalleria nu- 
merosa ispira naturalmente ad un Principe la fierez-’ 
za e la fiducia nelle sue proprie fóézè , molto più 
delle truppe a piedi: e Dio vuole ?HJhe' i. He d’Is- 
raèito ft facciano piuttorto amar cMC'téméi^ dalorof 
popoli; e che dal di lui ajuto piutttìflo efié da’me*-‘ 
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ziumani aspettino la vittoria. Locchè Davide avea 
molto be» compreso, quando diceva; > ^ oug 
si Non poderofi eserciti r :siì , : ni 

•Uri Salvar poflòno 1 Re; • f: ? •£**»> 

• c-vr - • Per propria forza il valido > - , n j 

Prod uom salvo non è . t bf.b 

Nè salva sempre, e libera • v ^ 

• i v . . . . Da morte il buon deftriero; r/b 

E forti ancor periscono : r ! * 

Cavallo, e Cavaliero. * . 

Ma tutti que’che temono >•„; 

, . Iddio, mira ei d’appreflòj i v 

r- : • E tutti que’ che sperano ; 'I 

... ><• ; In lui» salva egli fteflò. 1 u éu-.-i 

Codetta fiducia nel solo Dio, secondo'jquel santo Re, 
è H principal carattere, che di ftingue Israele da tut- 
ti gli altri popoli, .. .... il. 
o Cocchj e deftrier pur dieno -i. ì ; 
jv Altrui speme e baldanza ; o fk uh ■ c 

Noi del Dio noftro intrepidi 'A 

{ Nel nome abbiam fidanza.. - «i . 
ap. ( Ei no» farà tornar i suoi sudditi nell' Egitto , per 
aver una moltitudine di cavalli. ) Dall* Egitto eftrae-';* 
vanii molti buoni cavalli, e buona cavalleria peri* /«*•»<.* 
guerra . Non vuol’ Iddio , che sotto un tal preteso *’ ** 
i;Re d’Israele lì colleghino coll’Egitto, fìa pel com- 
mercio, o fìa per riceverne de’soccorlì : e;quì per' 
bocca di Mosè egli confermaquello, che già dichiarato 
aveva egli fteflò al suo popolo in altra occalìone, xbe 
ejf ì più non ritornerebbe per la firada , cioè , che dopo 
elfere ftato liberato per sua misericordia dalla rigida 
schiavitù dell’Egitto, la lor rottura con quel paese 
efler doveva irreconciliabile . Tal dev’efler di quell, 
che la grazia ha ftrappati dal mondo , e dal demo- 
nio il qual n’ è il Re : debbon’ elfi evitar tuttociò , 
clje può di nuovo attaccargli agli oggetti cui rinun- 
ziaxqno . Chiunque ripigli volontariamente la via dell* 
Egitto, i non coipprende abbaftanza né la miseria. 

Sx del- 
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della schiavitù d’ond’eì fu tratto, nè ciò che deve 
alla misericordia infinita del suo liberatore, i 

30. {Et non n'ora nè pur una moltitudine dì moglie af- 
finchè il suo cuore non fi travii : nè una quantità immensa . 
d’ oro e £ argento , ec. fino a quelle parole, lungamen- 
te regnino in Israel/o .) Dopo d’ aver Dio proibito a’ 
!Re d’ kraello tuttoeiò, che può ispirar lóro l’orgo- 
glio, e una vana Idea della loro potènza, interdice 
loro anche ciò che ammollir potrebb’e corrompere il 
loro cuor per la voluttà: egli proibisce loro d’ am. 
malfare grandi tesori, il chenon può se non impo- 
verire i lor sudditi, per la felicità de’ quali ha loro 
polla in mano la sua autorità • Vedremo un giorno, 
che la disgrazia di Salomone venne dall’ aver neglet- 
to d‘ obbedir a quella doppia proibizione » ficcome a 
quella di aver gran numero di cavalli . Finalmente 
Dio efige da quello, che avrà Itabil ito per governar 
Israele, uno ftudio alfidpo della sua legge; acciocché 
vi apprenda ; a temerlo, a servirlo con una fedeltà 
collante, senza divertirsene nè a delira nè a finis- 
tra ; a governar il suo popolo con una moderazione 
piena d’affetto, come ée' fratelli, e non con un’al- 
terigia piena di durezza, come de’ schiavi. 

31 .(Se un uomo viene a concepir del dì s gufo per 

sua moglie a cagione di qualche difetto confutabile , 
formerà egli un atto di ripudio in iscritto : ec.) Gli Ebrei 
non dubitavano, che il ripudio non foffe loro per- 
meffo da quella legge. Sembra solo, che reftalfèfra 
deifi il dubbio di sapere, qual elfer ne poteva una 
causa legittima. ConcioiTìaehè il Vangelo riferisce * 
che alcuni Farisei presentati effendofi a G. C. per 
"rilevar il di lui sentimento su quello punto, glidis- 
fero, “ E’ egli permeilo ad un uomo per qualfifia 
„ motivo il congedar la sua moglie i Gesù rispose 
„ loro: Che v’ha egli ordinato Mosèì Mosè, differ* 
M eglino, ha permefTo di licenziar la moglie, dan* 
„ dole un atto di ripudio. Egli ripigliò loro: E non 
„ avete voi letto , che quegl* il quale ha creato 1* 

„ uo- 
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,, uomo, creò da principio un uomo e una donna ? fe 
„ eh' è detto: Per quello 1* uomo abbandonerà suo 
„ padre e sua madre , e aderirà alla sua moglie} e tutti 
e due non saran che una sola carne ? Quindi non son 
,, più due, ira una sola carne. L’ uomo adunque non 
„ separi ciò , che ha Dio congiunto . Donde vìen’ egli 
„ adunque, replicaron eglino , che Mosè ha regolato* 
„ che fi dalle alla moglie un atto di ripudio, e fi licen- 
„ ziafle/’Rispos’ egli loro.- A cagion della durezza dèi 
„voftro cuoreMosè vi ha permeilo di rimandar le voftre 
„ mogli : ma la bisogna non andò così giada principio. 

j 2 . Importamirfìma cosa è il far qui riflelfione al me- 
todo , di cui G. C. fi serve per decider la queftio- 
ne, che gli è propofta . tinonfi ferma, come gli E- 
brei , ad una legge emanatadopo il fatto, e che aver 
potea delle ragioni particolari ; ma va di lancioalla 
primitiva iftituzione del matrimonio , al disegno di Dio 
nella formazion dell’ uomo e della donna, e al coman- 
damento fatto infin d* allora per elfi , per tutt’ 1 lor di-, 
scendenti : e ne conchiude , che il vincolo , il quala 
unisce il marito e la móglie, è indfflòlubìle ; chè 
all’ uomo non è permeflòdi separar ciò, che ha Dio 
congiunto; che se lo fieflo Mosè, il qual nella fiori* 
della creazione gli ha iftruiti de’ veri principi sopra 
l’indiflolubilità del matrimonio , pare che nondimeno 
permetta egli loro di scioglierlo , cotefta permiffione 
punto non può derogar alla primitiva legge? ella 
pattar non deve che per una semplice dispensa ac- 
cordata per un tempo alla durezza del loro cuore 
per una saggia condiscendenza , che tollera de’ mino- 
ri disordini per impedirne de* maggiori ? ma che' pef 
altro non toglie che ciò, che tollera, non fia sem- 
pre un disordine condannato dalla legge eterna. 

4). Era da temerli, che quegli uomini carnali e 
violenti nelle loro paflìoni , non fi portalfero agli ul- 
timi eccelli contro le mogli , che non avelfer potuto 
eglino rimandare . Così Mosè meglio filmò il permet- 
ter loro il divorzio, che 1* esponer le mogli a de' 

ma- - 
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mali trattamenti , e forse ancora alla motte . Ma or- 
dinò loro nel tempo ifteffo di scrivere un atto di 
ripudio, che rallentar potea i ardore d’ un primo 
defiderio, e dava almeno tempo di pensar più ma- 
turamente a ciò , che fi andava a fare : come s’egli 
voluto aveffe far con ciò loro intendere, che suo mal- 
grado egli usava una tal indulgenza. 

34. Ma G. C. , il qual era venuto per riftabilirl’ 
ordine, e per insegnar agli uomini ad oflfervar la 
legge di Dio in tutta la sua eftensione , decise il 
caso propofto coll’ autorità d’ un Legislatore , che da 
neffun uman rispetto non è trattenuto, quando fi 
tratta di riformare gli abufi introdotti e tollerate 
£££* contro 1 * ordine di Dio . “ Io vi dichiaro , die’ egli , 
„ che chiunque rimanda la propria moglie fuori del 
„ caso d’adulterio, e ne sposa un’altra *, commet- 
„ te un adulterio: e colui, che sposa una donna ri- 
,, pudiata, un adulterio pure commette. 

3 5. La derilione , che G. C. pronunzia in quello 
caso particolare , è fondata sopra un generai princi- 
pio, che servir ci deve di regola nelle materie di 
morale ; ed è , che tuttociò che fi scolla dalla legge 
' eterna e i inimitabile ; tuttociò-ch’ è contrario alla illi- 
tuzione divina , alla Scrittura, alla Tradizione; tutto- 
ciò eh’ è condannato per i principi- della nollra Santa 
Religione; tuttociò eh’ è contro lo spirito delle leg- 
gi della Chiesa, il qual è uno spirito di verità e di 
pietà ; è un male e un disordine , che nè i più au- 
torevoli esempj, nè le opinioni più divulgate, nè 
le coflumanze più antiche.non polfono giuflificar davan- 
ti a Dio . Fa d’ uopo il ricorrer sempre alla sua parola » 
per giudicar ciò eh’ è buono o cattivo, lecito o il- 
lecito. Ogni altra regola non può se non ingannarci* 

• • • 1 • e far- 

(*) Senso delle parole di G. C. Non è perniefiòad 
un marito il ripudiar per semprejsua moglie, e senza 
speranza di riconciliazione, se non quando è rea 
adulterio: ma in quello caso non gli e perirne fio di 
sposare un’altra. Se lo fa, commette ;un adulterio » 
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e farci prendere sbaglio in cose, da cui dipende i« 
noftra salute, e la noftra eterna perdizione. 

} 6 . {^Allorché due fratelli abiteranno infieme , sei' 
uno d' ejjt muore senza figlia la diluì moglie rimafta ve- 
dova non fi mariterà con uno fir antera - y ma il di lei co~ 
guato la sposerà ....e il primogenito di quel matrimonio 
porterà il nome del fratello che è morto . ) Quelle ultime 
parole non lignificano, che gli sarà importo il nome 
illeffo di quel eh’ è morto , ma che sarà egli detta suo fi- 
glio, secondo il, coll urne degl’ Israeliti > che contraffe- 
gnavano un uomo col suo proprio nome,e con quel di sua 
padre : Saule figliuolo di Cis , Davide figliuolo d’ Isai. 

37. Quella legge di Mosè non era nuova : e noi 
già riflettuto abbiamo nella ftoria di Giuda e di Ta- 
mar, che il coftume di sposar la vedova del, fratel- 
lo morto deve la sua origine ad una tradizione del-,, 
la famiglia di Noè. , . 

3 S. Le ragioni di un tal cortame erano di due sorte . 

I.’ una riguardava i beni , di cui fi evitava la confufio-£*£ 
ne, dando un erede e un succeffore a quel eh’ era mor- ’ 
ta senza figliuoli. L’altra riguardava il fratello, di 
cui per quello mezzo conserva vali il nome e la ricor- 
danza. Quelle due ragioni, fondate sopra la carità e 
il difintereffe , facevan scusabile ciò che sembrava con- 
trario alla decenza in un tal coftume i e servir dove- 
vano di lezione a coloro , i quali effendo fratelli se- 
condo il sangue, rarifTime volte lo sono poi secondo; • 
lo spirito,* e riguardano come una buona sorte 1’ es- 
ser liberati dai lor coeredi, e fi consolano d’ effer 
soli, e di reftar padroni di tutto il patrimonio. - 
39. Effe pur hanno ad insegnar ai Miniflri di Gesù 
Crifto, e ai Pallori della di lui famiglia, a conservar, 
la memoria di coloro, dei quali occupan’eflì il luogo, 
e del quali hann’ effi le spose ; a non attribuirli Pelìto 
delle laro sollecitudini, ma a.Jasciarne tutto l’onore 
ai lor predeceffori ; a supplir con un’ abbondante carità 
a ciò, che mancato aveva ai lor fratelli; e a nascon- 
der cotefta %ondità eoa una umiltà, che sopprima 
Tom. V, r.j .1 -a. r : ; “ il 



Digitized by Google 




Ijo L I b. IL C A r. XXXV. 

il proprio uome, e faccia rivivere quel d’unaltro^ 

40. {Jlilorch? pàjfato avrete il Giordano ....ergerete 
delle pietre grandi , éc. ) Noi qui veggiamo la descri-,. 
zione d’ una cerimonia di religione, il cui apparato 
ha qualche cosa di Angolate, e il cui solo racconto x 
è capace di fare una viva impresone. Iddio ordina 
agli Israeliti, che al loro ingreflò nella terra promes- 
sa ergano delle colonne di pietra sul mónte EbaI , e 
eh’ elfi scrivano tutti i comandamenti della sua legge, 
dopo avergli offerto dei sacrifizj sopra un aitar di pie- 
tre non lavorate. Quelle colonne effer dovevano mo- 
numenti fidi e pubblici dell’ alleanza da Dio contratta 
con erflì, e un impegno solennedallàparte loro di a- 
dempirne le condizioni con uh’ esatta e fedele obbe- 3 
dienza . Le dodici tribù fi spartiranno sul monte EbaI , 
e sopra quello di Garizin . EbaI e Garizin non sono 
propriamente se non due cime di un monte ifleffo , 
separate da una valle, vicine a Sichem . Sei tribù dé- 
ftinate a rispondere alle benedizioni fi collocheranno 
sul Garizin, monte fertile é piacevole, come per di- 
notar quelle benedizioni dal luogo medefimo, donde sa- 
ran pronunziate. Sei altre tribù risponderanno alle 
maledizioni di sopra il monte EbaI , cb’ elfendo orrido 
e pieno di rupi , è molto proprio a rappresentar le 
'*• maledizioni della legge . L’ Arca dell’ alleanza , por- 
tata dai Sacerdoti , sarà nel mezzo di tutto il popolò 
nella valle; e i Leviti rivolgendoli verso le sei pri- 
me tribù pronunzieranno ad alta voce le benedizio- 
ni , che codelle tribù ratificheranno rispondendo , 
lAmett. I Leviti llèffi rivolti quindi verso le altre 
sei tribù pronunzieranno le maledizioni , a ciasche- 
duna delle quali risponderanno le tribù, ^tmen, 

4r. Ecco ciò, che qui è ordinato; e noi vedremo- c . 
il tutto pontualmente eseguito da Giosuè. Cosi Dio 
non fi contenta di far intender agl’ Israeliti per bócca 
di Mosè le sue promeffe e le sue minacce: ei vuole, 
che fien di nuovo lor replicate con delle circoflahze 
le più toccanti e senfibifi . Egli efigedael fi, che v|^ 3 

* i - • 1 ’ ' ’ 
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preftino un consenso espretfòe irrevocabile, e perse 
rteffi e pei lor discendenti ; e che con un Amen 
pronunziato dirtìhtamehte, attedino che fi contentar» 
eglino d’efier sottoporti ali’ anatema e al'a maledizio- 
ne, senonolfervano la sua legge, liccome bramano 
d’ efler benedetti , se gli sono fedeli . Non è neces- 
sario avvertir, che qui trattali delia legge morale. *£"'• 
42. Egli è benda ftùpir altamente come quel popo 
lo abbia inteso due volte dalla bocca di Mosè, parlante 
in nome di Dio , un sì gran numero di maledizioni 
tanto capaci d* intimidire i più pertinaci , senza elfern* 
egli punto commdfio . E più da flupir egli è ancora, 
che fieli egli incaricato della commilfione di pronun- 
ziarle contro sefteflò, e di ratificarle con una solenne 
accettazione , allorché entrato sarebbe nella terra pro- 
metta. Finalmente eli’ è non soloftupenda cosa, ma 
incomprenfibile , come dopo quarant’ annidi sperienza 
della sua contumacia , della sua indocilità, delle sue 
mormorazioni, abbia egli potuto risolverli a dividerli in 
due corpi collocati sopra 1 due monti d’ Ebal e di Gart- 
zin , per intendere le maledizioni pronunziate daGio- 
suè , e dai Leviti contro i violatori della legge, e 
per sottomettervi!! con tutti i suoi pofìeri . Eppur 
ei lo fece senza efitar , e senza tremare .* e sebben Gio- 
suè non soprimeffe veruna delle maledizioni scritte da 
Mosè nel libro della legge, tójfn Vi fiàlrt rotta quel- 
la moltitudine uomo alcuno , ft quale ttiòRraffe alIor 
dì temere, che taliimaledizlohìnon forte ro irrevoca- 
bili; nè di credere che riguardar lui poterfero . Cia- 
scheduno li ripromise di se, e del suo cuore con un’ 
intera ficurezza’: ed eccettuatone un piccol numero, 
nìxiiliato interiormente sotto la mano di Dio, eilfrui- 
tó da lui di quella terribilé cerimònia, tutti gli al- 
tri sottoseri fiero senza pena, e con ufta piena liber- 
tà , la teÙQla déllàf loro condannazione. Furono tutti 
percoli da un’anatema invifibile, di cui provarono 
1’ effetto seiizat conoscerlo . Non sentirono efiì eh’ eran 
legati, e contihàaròno a crederli liberi . S* immagi- 
# la 
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narono , che la maledizione fotte così poco seria dal- 
la parte dì Dio, come l’accettazione eh’ eflì fatta nf 
avevano; e non pensarono, che la cedola sottoscrit- 
ta di loro mano, e tanto solennemente ratificata, 
era nelle mani di un Dio eterno e immutabile ; e 
che non v* era se non il sangue del Figliuol suo ve- 
fiito delfa noltra carne, e inchiodato per noi sulla 
croce, che cancellarla potette. 

*• 4$. Ciò ne conduce all’ intelligenza d’ un luogo di 
S. Paolo ai Galati : e quel luogo iltetto spargerà a 
suo tempo il lume sopra quello, che noi spieghiamo. 
“ Quelli , che fi appoggiano sulla fede, di?el’Apo- 
„ Itolo, sono benedetti col fedele Abramo. Perché 
„ tutti coloro, i quali fi appoggiano sulle opere del- 
„ la legge , sono sotto la maledizione : condofliach* 
„ egli è scritto : La maledizione ad ogni uomo , che 
„ non otterverà tuttociò ,che è prescritto nel libro del- 
,, la legge . Ed è ben chiaro , che niuno non è giu- 
„ ftificato dinanzi a Dio per la legge , perché 11 giu- 
„ fio vive per la fede. Ora la legge non ha in se 
„ rapporto alcuno alla fede; ma ella dice: quegli, 
„ che oflerverà quelli precetti, vi troverà la vita. 
„ Gesù Cri Ito ci ha riscattati dalla maledizion della 
„ legge, effer.dofi reso egli fletto maledizione per noi, 
„ ficcom’ è scritto , Maledetto è colui, che è appeso 
,, al legno ; affinchè la benedizione data ad Abramo 
,, fotte comunicata ai Gentili per Gesù Cri fio, e 
„ così noi ricevemmo per la fede lo Spirito che 
„ èra fiato prometto**. Ho già spiegato due luoghi 
importanti di quello patto ; non ho creduto effer ben 
’a propofito il rimetterli qui sotto gli occhi del let- 
tore, acciocché egti comprenda meglio la legatura 
ch’hanno infieme, e colle parole eh’ io principali 
mente ho in villa, è che sono alla fella del pattò. 

44. lldisegno dell’ Apofiolo è di moftrare, che noi 
fiamo attocciatì alle benedizioni promette al fedele A- 
bramo per la fede , e non per le opere della legge, e 
che se noi ci appoggiamo sulle opere della legge, 

' ' fi*- 
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Ramo sotto la maledizione di Dio: il che prova peF 
quelle parole della Scrittura: „ Maledizione, sovra 
,, qualunque uomo , che non oflerverà tutto ciò , 
„ che è prescritto nel libro della legge . Ella è 
dunque la ftefla cosa, secondo S. Paolo , l’ appoggiar- 
li sulle opere della legge, e non efler fedele all* os- 
servanza della legge. Chiunque s’ appoggia sulle ope- 
re della legge, non adempie fedelmente le opere pre- 
scritte dalla legge . L' uno segue neceflariamente dall’ 
altro secondo la dottrina dell’ Apoftolo . Infatti l’ap- 
poggiarfi sulle opere della legge egli è un aspettar 
l’ubbidienza alla legge dalle sue proprie forze ; egli 
è un credere d’ altro non abbisognare che di cono- 
scerla per oflervarla ; un edere persuaso , che trovili 
in se medefimo tuttociò, che è neceflario per que- 
llo, senza aver bisogno del soccorso di Dio, nè d* 
e (Ter riconciliato per un Mediatore , che gli fia eguale . 
Quella era la dispofizione presuntuosa del popolo E- 
breo , e quella è quella d’ ogni uomo che dalla feie 
non è illuminato. Ora fintantoché l’uomo non cono- 
are altro mezzo per l’adempimento della legge, ol- 
tre quello che trova nella propria sua volontà , egli 
la viola Infallibilmente , perché la sua volontà è per 
se ftefla nemica della legge . Così 1’ Apoftolo riguar- 
da come soggetto alla maledizione intimata dalia leg. 
ge , chiunque osa prometterli d’ adempirla colle sue 
proprie forze , e senza invocar ^r la fede inyCesò 
Cristo la grazia e l’ infufione dello Spirito Santo , di 
cui ha di bisogno. La legge per se ftefla non averte al- 
cuno di quello bisogno . Ella fi contenta di comandar , 
e di dire, che se le fi prefti obbedienza, fi vive- 
ri; e per conseguenza di minacciar la morte, se 
non le fi obbedirà . Ella non fa l’ uomo» presuntuoso j 
ma della ne 1* avverte ch’egli lo è . Ella lo lascia nel- 
le dispnfizioni , in cui lo ritrova; e offerendogli la 
vita e lrmorte^io esorta a sceglier lavila . „ Io 
a, prendo P|gi in tèftimonioil cveloelaterra, che vi 
^ Jho propofta ,Ia vita e la morte, la benedizione eia 

* Vn * I ) ,> ma- 




1 



i$4 Li*. II- Cai*. XxXV. - 
,, maledizione. Scegliete dunque la vita {t . Qpeftou 
è : quel che dirà Mosè nel capitolo seguente al po- j 
polo d’Israele. Cosi parla la legge . Ma la fede fi spie- ! 
ga diversamente . Eliacercala vita fuori dell* uomo y 
e fuori del comandamento che gli fi fa . Ella invo- 
ca P ajuto , di cui ben sente che ha di bisogno . Ella 
non lo spera se non da Dio : e per i meriti del Me- 
diatore , il quale ci ha riconciliati con lui , e duco- 

munica lo spirito della grazia e della vita. " 

- * 1 

CAPITOLO XXXVI. 

Mosi rinnova /’ alleanza fra Dìo e il popolo , e le 
maledizioni contro quei che lo violeranno. Il lor 
ritorno fincero a Dio placherà la sua collera . il 
comandamento d' amar Dìo non è nè sopra di 
ejft , nè lontano da ejji . La vita e la morte è la. 
loro scelta . Libro pofto accanto dell ’ jtrca in te- 
flimonio contro dì ejft.. Cantico di Mosè .. Sua morte .. 

i . osé radunò di nuova tutti i figli d* Israel- 

* lo ; ed ecco le parole dell* alleanza , che Dio gli 
comandò di far con etti nel paese di Moab , doy* e- 
rano , oltre la prima alleanza , che fatta avea con, 
quel popolo sul monte Orebbo'.. 

a. Voi già vedette, lor ditte, i grandi miracoli e, 
i prodigi, che il Signore ha fatti in Egitto. Ma fino, 
ad ora il Siguore non vi ha dato un cuor per com- 
prendere, né occhi per vedere, nè orecchi per inten- 
dere. Ei vi ha condotti nel deserto per quarantan- 
ni : i voftri vettimenti, nè le voflre scarpe non li, 
son logore in tutto coretto ; tempo: voi non avete nè. 
mangiato del pane, nè bevuto del vino • affinchè sa- 
pe fte, ch'egli è il Signor voftro Dio. OlTervate dun- 
que le- parole di queft* alleanza, ed eseguitelo ; affin- 
chè abbiate felice efito in tutte la volile intraprese*. 

" ' ECCO.- ‘ 
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Eccovi qui tutti presenti dinanzi al Signor veltro 
Pio: (io vi ho qui 'tutti raunati ) acciocché entriate 
nell’alleanza, che oggi egli contratta con voi, per 
la qual ei s* impegna; con giuramento di ricevervi 
per suo popolo , com’egli ha prometto ad Abramo, a 
Lacco, e a Giacobbe., Ma io non faccio quell* al- 
leanza, e non la confermo con giuramento già con 
voi, soli : ella riguarda e quelli che^sonoqui presenti 
con noi dinanzi al Signore, e quelli che non vi sono. 

3. Voi vedette già nell’ Egitto , ove noi dimoram- 
mo, e negli altri, paefi per dove noi Cam pattati , 
delle abbominazioni e degl’idoli di legno, di pietra, 
d’ oro e d’ argento ,. che vi fi adorano . Guardate ben , 
che tra voi non flavi qualche uomo o donna , qualche 
famiglia o tribù, il cuor di cui scottili dal Signor vq- 
firo Pio per adorar i dei di quelle nazioni : che fra 
,yoi non fievi qualche radice amara e velenosa, qual- 
cheduno il quale , dopo aver intesa a pronunziar le 
-maledizioni , lufinghi se fletto , e dica nel proprio 
cruore: ,Io non lascierò di vivere in pace, bench’io 
m’abbandoni alla pravità del mio cuore. Il Signor 
non perdonerà a cotefta sorte di gente : la di lui col- 
lera fi accenderà, contro d* etti : e sopra d’effi cadran- 
no le maledizioni tutte scritte in quello libro. I vo- 
ftri discendenti, e gli ttranieri i quali venuti saran di 
lontano, veggendo i flagelli onde il, Signore avrà per- 
coflo il voftro paese, e tutte le nazioni ,( le quali ne 
_■ intenderanno a parlare ) , diranno :. E perchè il Signore 
ha egli trattato cosi quello paese? E verrà rispetto; 
Perqhè hanno disprezzato l’alleanza, che il. Signore 
fetta avea coi loro padri , e hanno adorato dei ttra- 
nieri ed incogniti .. Per quello Iddio nella sua col- 
lera gli ha espulfi. dal lor paese, e gli ha cacciati 
in paefi ttranieri , ficcome in oggi noi li vediamo . 

-c> 4, Ad ogni modo allorché le maledizioni , di cui'-»*- 1 

.vi parlo , saran cadute sopra di voi ; se voi e i vo- 
ftlri figli ritornerete al Signor voftro Dio con tutto 
- il cuore e con tutta l’ anima , egli avrà pietà di ,voi, 

’V- ; T > I. 4 e vi 
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e vi ricondurrà liberi dalla schiavitù. Se nel paese i 
in cui sarete disperfi, voi cercherete il Signor voftro 
«• Dio-, voi Io ritroverete ; purché lo cerchiate coi 
tutto il volito cuore, econ tutta l’amarezza ei’affli- 
zione delia voftra anima. Dopo adunque, che voi 
sofferti avrete que’ mali che ftati vi son predetti , 
voi ritorcerete al fine al Signor Dio , e ascolterete 
la di lui voce . Imperocché il Signore è un Dio pien di 
misericordia : egli non vi abbandonerà , e non fi di- 
menticherà dell’ alleanza , che ha fatta co* voftri pa- 
dri, e eh 1 egli ha confermata con giuramento . Quan- 
t jM do ftati voi fofte ancora disperfi fino all’eftremità 
’ del mondo; il Signor voftro Dio ve ne ritirerà, e 
vi ricondurrà nel voftro paese. Ei circonciderà il vo- 
ftro cuore, e il cuore dei voftri figli, affinchè amiate 
il Signor voftro Dio con tutto il cuore , e viviate . 
«• «»• 5 . Il precetto, eh* oggi io v’ intimo, non è sopra di 

^ ’ voi, nè da voi lontano. Non èdelfo incielo, onde 
portiate voi dire : Chi di noi può salir in cielo per 
apportarci quello comando , affinchè l’intendiamo e 
l’orterviamo colle noftre opere? Non è deflò oltre 
i mari , onde scusarvi portiate , dicendo : Chi di noi 
potrà vallicar il mare per apportamelo , perchè in- 
tenderlo noi portiamo , ed eseguir quel che ci è or- 
dinato? Ma quello comandamento è tuct’ affatto vi- 
cino a voi : egli è nella voftra bocca e nel voftro 
cuore, affinchè 1 * offerviate* 

«• «t. 6. Avvertite , eh’ oggi io Vi propongo da una 

** parte la vita e i beni, e dall’ altra i mali e la 
morte. Amate il Signor voftro Dio; camminate 
nelle sue ftrade; e vivrete, e il Signor voftro Dio 
vi benedirà . Ma se il voftro cuor s’ allontana da 
lui, e ricufiate voi d’ obbedirlo; io vi dichiaro, 
che voi perirete. Io chiamo oggi in teftimonio il 
cielo e la terra, che vi ho propofto la vita e la 
morte , la benedizione e la maledizione . Eleggete 
dunque la vita, affinchè viviate voi e i discenden- 
ti voftri, amando il Signor voftro Dio, e dando 
'<> v ' - W v ad 
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ad elfo attaccati ; imperocché egli è la voftra vita . 

7. ScriiTe Mosè tutte quelle cose in un libro, che £ *'• 
egli ordinò a‘ Sacerdoti figli di Levi di porre accanto 
all’ Arca dell' alleanza , affinchè vi serviffe di teflimo- 
nio contro il popolo d’Israele, allorché avefs’ egli la^*** 
disgrazia di violar l’alleanza, che fatta aveva con ‘ ‘ 

Dio. Concioffiachè ben’ io so, diss’egli, quali fia la 
voftra contumacia, e quanto il voftro capo fia duro e 
infleffibile. In tutto il tempo che sono ftato infra di voi , 
sempre voi mormorato avete contro il Signore: quan- 
to piò lo farete voi dopo la mia morte? Egli ordi- 
nò inoltre che ad ogni sett 'anni nella Fefta de’ Taber- «£«*• 
nacoli fi facesse la lettura di quello libro alla presen-^' 
za di tutto Israele ; affinchè tanto effi come i 1 or 
figli apprendessero a temer e a servir il Signore. Questo 
è il libro, che dicefi comunemente il Deuteronomio. 

S. Gli comandò Iddio di comporre anche un Can- »• »«. 
tico, e d’ insegnarlo a’ figli d’Israele; affinché, dis- ,,J0 ’*' 
se il Signore; mi serva cotesto Cantico di teftimo- 
nio contro di elfi . Perch’ io li farò bensì entrar nel 
paese delizioso a abbondante, che ho promesso a* 
loro padri : ma quando vi fi sarann’ eglino ben sa- 
tollati e impinguati , fi scosteranno da me , e vio- 
leranno la mia alleanza. E allorché i mali e le af- 
flizioni sopra d’ elfi saran cadute , cotesto Cantico 
porterà contro d’elfi una testimonianza, che vivrà 
nella bocca de’ lor discendenti , e non sarà mai can- 
cellata dalla memoria degli uomini. Mosè scrisse 
quel Cantico, e lo pronunziò alla presenza di tutta 
l’assemblea d’ Israel lo. Eccone la precisa Verfione. 

< p. L-Jdite, o cieli, uditemi, -- * ». 

A quel eh’ io dico intenti ; 

Della mia bocca prestili , 

La Terra a udir gli accenti. 

Cresca via via qual pioggia •' ' 

La mia dottrina; e cada 

Il parlar mio sì fluido . **■ a 

Del Gel come rugiada . E co- 
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E come Tacque ftillano 

Fra i germi, e l’erba, or eh' io. 
Il nome invoco ,, e celebro 
Terribile di Dio. 

Voi pur date a lui gloria : 

Son l’opre sue perfette. 

Tutte nella giuftizia 
Le fi rade sue dirette. 

Fedel, retto, equo, e scevero 
D’iniquità gli fteffi 
Non più suoi figli offesero 
Dio con nefandi eccelli . 

Stirpe malvagia e perfida. 

Così ( nè ti confondi ) 

Insano , e ftolto popolo 
A Dio tu corrispondi? 

Non è deffo il medefimo 
Tuo Padre e Poffeflbre, 

Non è quel d’onde hai l’Effere 
Il sol tuo Creatore ì 
Richiama alla memoria 
I giorni antichi, e va 
Scorrendo, le progenie 
Tutte d’età in età., 

I genitori interroga,. 

Domanda agli ?vi tuoi, 

E ti diran ,, sollecito 
Ch’ è ognor , e intento a noi ,, 
Sin da quando T Altiffimo 

Le Genti di videa, . > 

E per la terra i pofteri 
D’ Adamo, ei diffondea f 
Pose i confini a’ popoli 

Che il suol far colto e bello 
Dovean , secondo il numero 
De’ figli d’ Israel Io . 
poich’ egli è .deffo il proprio 
Popol di Di®» quel deflo 
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Gli è di Giacobbe il popolo. 
Che scelto ha per sefteflò. 

IH desolata e Iterile 

Terra ei trovollo, in vado 
D.’orror , di solitudine 
Loco , deserto e guaito .. 

Con lungo giro, e vario 
Intorno ei lo conduce : 

Qual pupilla dell’ occhio 
Guardollo, e sì l'i/trufle. 

Come a volar a’ teneri 

Suoi figli aquila apprende. 

Li provoca, e volteggia 
• Su d’eflì, e l’aer fende. 

Spiegò l’ali, e a suo incarico 
Gli a (funse; e fra i perigli 
Tutti, come sugli omeri 
Proprj portò i suoi figli. 

Egli il Signor fu l’unico 
Suo Duce; uopo d’altrui 
Non ebbe ei fu. sua guardia 
Sena’ altro Dio con lui . 

In terra eccelsa e fertile 
Lo pose, ove di tutto 
Il suol abbonda ; e cogliere 
Gli feo de’ campi il frutto; 

E il mel fin dalle ruvide 

Pietre succhiar: tra il vivo 
Saffo, traffe, e duriflìmo " 
L'olio dal pingue ulivo. 

fiutiro, e latte in copia 

De’ greggi e degli armenti. 
Montoni e agnei di Basane 
Guftò graffi , eccellenti . 

Col fior del Grano i teneri 
Capretti in cibo egli ebbe ; 
Il fervido, e puriflìmo 
Sangue dell’ uve ei beibe. 
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Ma immorbidito e sazio 
Recalcitrò 1* amato 
Popol , nella pinguedine 
Poiché fu dilatato. 

Abbandonò da perfido 
Il suo Fattor e Dio: 

Da Dio Signor , dall’ unico 
Suo Salvator partìo. 

Con opre abbominevoli 
A Dei «fi e ftranieri 
Servendo, lo commoffero ’ 

A sdegno ingrati e fieri : 

Immolaron, e offrirono, 

A Dio non più , devoti ; 

Anzi a demoni, a incogniti 
Numi , olocaufti e voti . 

Novi e recenti vennero 
Idoli vani ad erti. 

Che al culto mai non furono 
Da' loro padri ammeffi. 

Il Dio tuo Padre, o popolo 
Protervo , abbandonarti ; 

Il Signor, quel medefimo 
Che ti creò obbliafti . 

Lo vide, e ad iracondia 
Fu vivamente acceso 
Iddio , da’ figli e figlie 
Sue disprezzato e offeso; 

£ diffe: ah! la mia faccia 
Io lor nascondérò ; 

L’ultimo lor eccidio 
Senza pietà vedrò. 

Perch’ell’è una progenie 
Perversa; e i figli miei 
Sono infedeli, increduli, 

Ingrati figli , e rei . 

Mi provocaron eglino 

Coq ciò che Dio non era’; 

M „ 
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M’irritaron con ftolida 
Religion non vera: 

Ed io con un non popolo 
Provocherolli ; e fia 
Che sdegnin, che una ftolida 
Gente il mio popol fia . 

Foco nel mio corruccio 
Accenderò, che porte 
Sin dell’ inferno agli ultimi 
Confini incendio e morte. 

E sì colla frugifera 

Terra, e suoi germi tutti* 

I fondamenti fieno 
De’ monti arfi e diftrutti. 

Congregherò miserie 

Sopra coftoro , e mali : 
Consumerò de* perfidi 
Nel sen tutt’ i miei ftrali . 

Onde a perir d’inedia 

N’andran; guaiti, e sbranati 
Fien dal morso amariflìmo t 
D’ augelli , e divorati . 

Di truci ingorde beftie * 

Li darò preda a’ denti; 

E d’ insetti venefici , 

Di rettili , e serpenti . 

Di fuor , di dentro ftrazio 1 
Ferro, e timor faranno 
D’eifi: fanciulle, e giovani; 
Vecchi, e bambin cadranno. 

E sì dirò, gl’increduli 

Malvagi ove son ora? , 

Perir farei tra gli uomini ■ 
La lor memoria ancora; 

Ma de' nemici il barbaro 
Furor fa ch’io sospenda. 
Perchè il lor temerario i 
Ardir più non l’ accenda ; 
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E di vantarli ardiscano. 

Che la lor man robufta 
Già tutto féò; nè eh’ operi 
Fu del Signor ben giufla. 

Senra configlio, è improvida 
Gente! ma quando alfine 
Vorrà 4 saper, e intendere, 

E preceder il fine ? 

Satin’ elfi pur > e vedono 

Ch* or nelle squadre sue 
Mille ad un sol non reggono, 

• Nè diecimila a due; 

Perchè il Signor li lascia 
Come venduti: esclufi 
Da se , gli ha polli in braccio 
De’ lor nemici, e chiufi. 

Ma poi , non è già limile 

Il Dio noltro a que’ d’ elfi: 

Giudici gli avversar; 

Noflri ne soh éi llelfi. 

Della vigna di Sodoma 
E’ di coltor la vigna; 

Di Gomorra il suo ftipite 
Ne' campi intorno alligna. 

Al ributtante , e pelfimó 
Fiel la lor uva è pati; 

Onde ne sono i grappoli 
Eftremamente amarli » 

M vino loro eguaglia 

« Il fiel de’ draghi i e tale 
Qual l’insanabil d’aspide 
Velen mecidiale. 

Ma forse ch’io reconditi 

Non serbo, impresi, e scult! *' 
Nell’ atta impenetrabile 
Mia mente i loro iftstritl? 

A me poi tocca il prendere < 

Vendetta; e il tempo eletto, 

- On- 
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Onde far che precìpiti 
Il piede loro , aspetto. 
Dell’ultima lor perdita 

Vicino è il giorno; i tempi 
Solleciti s’ affrettano 
A Cui riserbo gli empì . 
Allora Iddio gindicio 
Del popol suo farà ; 

E de’ suoi servi tenera 
Compaffione avrà: 

' Vedrà scemi gli eserciti j 
Nelle Fortezze attriti 

I difensori , e i miseri 
Avanzi ornai periti . 

Folli! dirà, quegl’idoli. 

Me pollo in abbandono. 

In cui pur tanta aveano 
, Fiducia , or dove sono ? 

Quelli , delle cui vittime 

II graffo profanato 
Mangiaro, ed a cui, bebberò 
Il vin, prima libato. 

Sorgan elfi, e v’aitino. 

Se fur la vollra speme; 
Sorgan, e vi proteggano 
Nelle sciagure eftreme. 

Ah! Vedete, che l’unico 
Io Sono ; e fuor di me 
Da Cui soccórso attendere 
Niun altro Dio non v’è. 

Io uccido, ed io vivifico. 

Io percuoto, e risano; 

Nè può seflefTo uom togliere. 
Nè altrui dalla mia mano. 

Al elei , per me medefimo 
Io che immutabil duro, 

E vivo in tutt’ i secoli. 

Alzo la delira , e giuro ; 




144 



Lib. II. Cai. XXXVI. 

Giuro, che come il folgore 
L’ardente affilerò 
Mia spada; e a gran giudirio 
La mano io Renderò. 

Di que’ , che nel mio popolo 
M’ odian, farò vendetta. 

Il guiderdon, che merita. 

Avrà chi mi dispetta . 

Nè celierò finch’ ebrie 

Le mie saette intinte 
Del sangue, e il brando sazio* 

Non ho di carni eflinte; 

Pel sangue, che versarono 

De’ miei , eh’ hann' elfi ucciso , 

Pei schiavi , che il crin ebbero 
Da man oftil reciso. 

Lodate , o Genti , il popolo 
Di Dio; perchè tra voi 
11 sangue sparso ei vendica 
Così de’ servi suoi . 

Egli ai loro avversar} 

Tal dà pena, e supplizio; 

E alla Terra del popolo » 

Suo poi sarà propizio, 
io. Finalmente Mosè, dopo aver benedetto tutte le' 
*' tribù d’ Israele , salì sulla cima del monte Nebo , d’onde 
il Signore veder gli fece laTerra di Canaam , e gli jlifle: 
Ecco la Terra, ch’io promella ho con giuramento ad 
Abramo , a Isacco , e a Giacobbe . Tu l’ hai veduta ; ma 
non v’entrerai .Mosè servo di Dio morì dunque in quel 
«ondo l uo &° per comando del Signore. Il Signore lo seppellì 
nella valle: ma nelTun non ha mai conosciuto il luogo 
’ . - ‘ della sua sepoltura . Egli era in età di i io. anni , quan- 
do morì • e in un’ età sì avanzata la di lui villa non era 
punto infiacchita , nè niente egli avea perduto del suo 
v igore. Tutto Israello per trenta giorni lo pianse. 

1 1 . Tale fu il fine di Mosè amato da Dio e dagli uo- 
mini , i a cu i memoria è in benedizione. Iddio lo elette 
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fra tutti gli uomini: eguagliò la di lui gloria a quel- 
la de’ santi: lo rese formidabile a’ suoi nemici : fece 
ceffar alla di lui parola le piaghe portentose ( dell’ Egit- 
to:) ei lo glorificò dinanzi ai Re: lo incaricò de' suol 
ordini pel suo popolo, e gli fece veder la sua gloria. 

Ei lo santificò per la di lui fedeltà e dolcezza: gli fece 
udir la sua voce, e lo fece entrar nella nuvola: e parlan- 
dogli faccia a facciagli diede una legge di vita e di scien- 
za , affinchè insegnarle la sua alleanza a Giacobbe , e i **** 
suoi ordini ad Israello. Più non apparve in Israele un 
Profeta com’effo, al quale il Signore parlaffe faccia a 
faccia , nè pel qual’ ei faceffe di così gran prodigi, come 
quelli che fatti avea per Mosè a vista di tutto Israello . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

12. ( Ecco le parole dell' alleanza , che Dìo gli co- 
mandò di far con ejft .... oltre la prima alleanza 
.... sul monte Oreb.) Quella seconda alleanza effen- 
zialmente non differiva dalla prima. Ella non n* era 
se non la rinnovazione; e noi vedremo sovente nel- 
la continuazion della ftoria, di quelle sorta d’ alle- 
anze , le quali non facevano cangiamentoalcuno per 
rapporto alle dispofizioni del cuore degl' Israeliti. 

Ciò non pertanto, ficcome coloro, a’ quali Mosè al- 
lora parlava , erano una figura più espreffa del po- 
pò! nuovo, di quel che fiati ne foffero gl’increduli 
padri loro, i quali morti erano nel deserto; cosi 1* 
alleanza fatta con elfi ha dei tratti di raffomiglianza 
ben più lignificanti con quella di cui Gesù Crifto fu il 
Mediatore. Concioflìachè il popolo non vi parla , 
non s’impegna a niente; e v'ha dalla parte di Dio 
delle promeffe affolute, le quali afiicurano a quel* 
popolo un ritorno lineerò a Dio , quando il tempo 
della misericordia, che lor riserva, sarà venuto. 

2 3. ( Voi ben vedefte i grandi miracoli , che fatti ha 
il Signor nell'Egitto. Ma fino adora il Signore non 
vi ha dato un cuor per comprendere , nè occhi per ve- 

. Tom. V, K dere y 
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dere , ni orecchi per udire . ) Quelle parole di Mose 
paragonate col luogo dov’ ei rimproveraa quel popolo 
la sua incredulità e la durezza del suo cuore , ci svelano 
il gran segreto della diftinzione delle due alleanze . Noi 
rilevammo allora con iltupore il poco frutto del mini- 
ile ro di Mosè in comparazione del prodigioso cambia- 
mento, che la dottrina di Gesù Crifto fece nel moado . 
Ma le parole, che noi spieghiamo, ci dimoftrano la ra- 
gione di una tal differenza T Ella è perchè 1* alleanza, di 
cui era Mosè il miniftro , non avea da se medefima 
virtù alcuna per cangiar il cuor dell’ uomo . Dopo il 
peccato , 1* uomo non ha nè occhi per vedere , nè orec- 
chi per udire , nè un cuor per comprendere , e per amar 
la legge del suo Dio . Egli ha di bisogno , che Dio gli dia 
coteftì occhi , cotefti orecchi , e cotefto cuore . Finch* 
egli non gliene dia, e i rimarrà sordo, cieco, éd in- 
suscettibile d’ ogni verità , indocile, e contrario ad ogni 
*• bene . “ Nefluno venir non può a me , se il Padre mio * 
che mi ha mandato , a se non lo trae “ . Qpefto è ciò , 
chediceaGesù Crifto ai Giudei di Cafarnao, i quali fi 
scandalizzavano delle verità, ch’ei loro annunziava < 

E poco dopo lormedefimi egli applica quel, che in ge- 
t , gj.ez/nerale già detto aveva. “ Havvitravoi di quelli» i 
„ quali non credono: ond’ io vi ho detto, che non 
„ può venire neffunoame, se a lui non è dato da mio 
„ Padre*'. Eglièper la fede, cheli vaaGesù Crifto* 
e cotefta fede , che ci aflòggetta , e ci attacaa lui » non 
viert da noi : ella è delfa un dono della misericordia di 
Dio. Orain virtù dell’ alleanza antica, ali’uomOtiotv 
dava Iddio già cotefto cuor docile alla verità: ecià 
perchè il minifterio di quell’ alleanza era fterile e inef- 
ficace. Ma non è così di quel della nuova In riguardo a 
quell' > che vi appartengono . In tatti efli fa egli Iddio 
per l’ efficacia del suo Spirito , quello che l' Autor 
degli Atti degli Apoftoli dice di una donna della città 
di Filippi chiamata Lidia . “ Eliaci ascoltò, die’ egli $ 
w e', il Signor ie aprì il cuore, e la rendette attenta a 
„ quel, che diceva Paolo". Nel mentre che la vocet 
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ìàel miniftro col pisce i sentimenti loro , Iddio' apre , ri* 
schiara, e penetra loro il cuore ; egli li rende at- 
tenti -, e gli affcggetta alla sua parola mediante il 
prezioso dono della fede , li diftacca dall’ amor di se 
ftelfi e de’falfibeni: ispira loro il gufto delia veri- 
tà e della pietà , e fa loro trovar a collo di tutto; 
la felicità nell’ e (Ter a lui fedeli. Il corpo della na- 
zion Ebrea, eh’ era sotto la. legge, fu privo di que- 
lli beni: ma diffidi furon elfi con abbondanza sopra 
il nuovo popolo al nascer del Crillianefìmo ; volen- 
do Iddio moftrar da effetti si luminofi , quanto I’ 
alleanza di cui Gesù Crillo è il Mediatore , è pii 
eccellente della prima di cui Mosè fu il miniftro. 

1 Ma pure quando quefie maledizioni , di cui vi 

parlo-, saranno cadute sopra di voi , se voi e i voflri fi- 
gliuoli ritornerete al Signor voftro Dio con tutto il vofiro 
cuore , e con tutta la vÒfira anima , egli avra pietà di 
voi .... se voi cercherete il Signore , lo troverete , pur- 
ché lo cerchiate con tutto il vofiro cuore , e con tutta /’ 4- 
marezza e afflizione della vofir a anima .) Tutto dun- 
que dipende da un ritorno lineerò a Dio . Perchè 
la di lui misericordia reftar mai non potrebbe esaurita; 
nè dalla moltitudine , nè dall’ enormità de’ peccati . Il 
peccatore il più inveterato e il più indurato avrà sem- 
pre in quella misericordia un refugio aflìcurato contro 
il rigore della giustizia , purch’ei rinunzi con tutto il 
suo cuore , a’ suoi peccati . Per quanto allontanato egli 
fieli dal suo Dio , ei lo ritroverà , se lo cerchi davve<» 
ro, e con tutta l’amarezza e 1’ afflizione della sua 
anima. Sì, o Signore, voi liete pronto sempre a ri- 
cevere nella vostra grazia i maggiori vostri nemici; 
e questo è quello, che rianimar ci deve, quando noi 
ci sentiam opprefli sotto il peso delle nostre iniqui- 
tà. La misericordia e l’ indulgenza umana ha dei con- 
fini ; la vostra * o mio Dio , è infinita ; nè io celierò 
giammai d’aver in effa fiducia. Ma non permette- 
te , eh’ io mi perda con una fiducia presontnosa e 
mal’ intesa ia una bontà, che non fi nega a veruno 

K z di 



Dìgitizedby Google 




Mitt. 

>(• 



148 Lib. II. Cai*. XXX VT. 
di que’ che la implorano con un’ anima finceramenter 
afflitta dalla grandezza de’ suoi mali" ma che rigetta' 
con orrore chiunque s’ accorta a voi colla penitenza 
sulle labbra, eco! peccato nel cuore . Chi ci darà ,o 
Signore, quello cuor contrito e umiliato, penetrato 
da una salutar amarezza , senza di cui non lì può 
trovarli , e colla quale non vi fi cerca mai indar- 
no? Chi ci darà quello cuor, se non voi, che liete 
l’ autor d’ ogni bene, e la di cui misericordia è così 
grande , che non accordate solamente al peccator pe- 
nitente la grazia della riconciliazione, magli date an- 
cora lo spirito di penitenza , che ottien quella grazia ì 

15 . ( Voi ritornerete poi finalmente al Signor voftra 
Dio., ed ascolterete la di lui voce . Conciojftachè il Signo- 
re è un Dia pien di misericordia , ec. fino aquelle paro- 
le, e che viviate . ) L’ accennata promelfa è condiziona- 
ta .* ma eccone una , che è tutt’ affatto gratuita e alfolu- 
ta. Ivi Mosè promette al popolo , che dopoefferfi al- 
lontanato da Dìo, ed averlo perduto, ei lo ritroverà, 
se lo cerca con tutto il cuore . Qui gli promette , che fi- 
nalmente egli avrà la buona sorte di così ricercarlo , di 
ritornar ad elfo , e di ascoltar la sua voce ; e che rote- 
ilo ritorno così (incero dopo de’ traviamenti ancora bere 
lunghi , sarà l’ effetto della gran misericordia di Dio, il 
quale non abbandonerà per sempre quel popolo , perch* 
egli ditrienticarfi non può dell’ alleanza, che ha fatta 
coi loro padri , promettendo lor con giuramento di es- 
ser sempre illorDio, eil Diodella loro poflerità. 

16 . Egli è evidente pe’ termini della promelfa, 

che il ritornodalla schiavitù di Babilonia elfer non ne 

può nò l’unico oggetto, nè il principale. Gli Ebrei 
non erano allora disperi» fino alle eftremità della terra . 
Se dopo il ritorno loro non fi è veduto fra deffi un a 
idolatria grolfolana, come già per 1’ addietro , no n 
erandeflì per quello nè più giudi nèpiùa Diograditi . I 
rimproveri , chefatti aveanoa’padri loro 1 Profeti , pp- 
tean ben edere in un senso veri flìmo loro applicati • 
» Ipocriti, diceva loro Gesù Crifto , Isaia veramente ha 
1 » P r0 ' 
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£ profetizzato di voi , quando ha detto : Coteflo po- 
», polo mi onora colle labbra ,• ma il loro cuore è ben 
„ lontano da me; e il culto, che mi rendono, è vano 
», e Frivolo , poiché insegnano delle malfime e delle or- 
„ direzioni umane “ .Si tratta dunque d’un’altra schia- 
vitù , e d* altra liberazione differente dalla prima; e que- 
lle importanti parole finjscon di inoltrarlo : „ I! Signor 
„ voftro Dio circoncìderà il voftro cuore , e il cuor de* 
», voftri figliuoli , affinchè amiate il Signor voftro Dio 
,, con tutto il voftro cuore, e viviate **. Dove puolfi 
veder fin qui nel popolo Ebreo il compimento d’una pro- 
meffa.tanto magnifica «* La converfion sarà perfetta ; 1 * 
amor iniquo sarà tolto dal cuore , la carità vi ftabilirà il 
suo regno; e il frutto di quella spiritual circoncifione, di 
cui Dio solo può effer l’ autore , sarà di viver sempre. 
Beni sì grandinìi , di cui la fede in G. C. è il princi- 
pio, sono adunque riservati a quel popolo pel tempo in 
cui Dio lo farà entrar nella Chiesa del suo Figliuolo. 

17. {Il comandamento, che oggi io vi prescrivo , 
non è nè sopra di voi , nè lontano da voi , ec. fino a 
quelle parole , affinchè /’ offerviate. ) Il senso di que- 
lle parole, che a prima villa presentali, é sempli- 
ce e facile. Il comandamento, eh’ oggi vi faccio, 
dice Mose, è che ritorniate finceramente a Dio, e 
che l'amiate con tutto il cuore. Ora quello precer- 
to, che è il compendio di tutta Ja legge, non vi è 
eftraneo, come ciò che è prescrittodalle crffervanze 
legali. Elfo non dimanda nè ricchezze per offerir sa- 
crifizj; nè yiaggi per andar al luogo che il Signor 
avrà scelto, nè forza del corpo, nè verun miniftero 
efteriore. Se obbligar vi li voleffe d’ andar a cercar- 
lo in cielo od oltre i mari, voi potrelle per avven- 
tura scusarvi per l’impotenza di non conoscerlo e di 
con eseguirlo. Ma egli è sotto i voftri occhi, nella 
voflra bocca, e nella voftra memoria: 'voi d’ uopo 
non avete per adempirlo che di volerlo. Il morso- 
lo fi efige : 1’ amor solo e neceffario : tutta l’ obbe- 
dienza è ridotta a quanto amando far voi potete . Se 
' K 3 VC| 



Digitized by Google 




Xm. 
« #. 



150' Li b. IL Cab. XXXVI. 
voi non liete fedeli nell* adempiere un tal precetto, 
•poi fiete inescusabili , poiché la sola ragione, per fa 
quale voi non 1* osservate , fi è , perchè voi noi volete . 

18. S. Paolo dà a quelle parole un senso ben più 
profondo, al qual ci prepara il primo.,, Mosè par- 
„ landò della giuflizia, che provien dalla legge, ha 
„ scritto: Che colui, che l’adempirà, vi ritroverà 
„ la vita. Ma per la giuftizia che provien dalla fe- 
,, de, ecco cora’ei ne parla: Non dite nel vollro 
3 , cuore; Chi potrà salir al cielo; cioè per farne di- 
,, scendere Gesù Cristo ? o s Chi potrà discendere nel 
„ centro della terra; cioè per richiamar Gesù Crifto 
« d* infra i morti ? Ma che soggiunge ella poi la Scrit- 
s, tura.-? La parola è tutt’ affatto vicina a voi : ella è 
nella voflra bocca, e nel vollro cuore; e quella è 
a» la parola della fede, che noi predichiamo: poiché 
„ se voi confefTate colla bocca, che G. è il Signo- 
3> te; e se credete di cuore, che Dio l’ha risuscitato 
a, dopo la sua morte, sarete salvi **. Così , secondo 
1’ Apollolo , Mosè in quello luogo moflra agli Ebrei il 
solo mezzo per arrivar all’ olfervahza della legge, e 
alla salute: e quello mezzo è la fede in G. C. Per es- 
ser fedele nel praticar il gran comandamento di Dio , 
fton fa d’ uopo che di volerlo : quello è ciò » eh’ e- 
gli dice, secondo il primo senso, il qual era il so- 
lo , che l’Ebreo vedea nelle sue parole. Ma la vo- 
lontà dell* uomo dominata da un amor ingioilo è 
nemica della legge, che gli comanda di amar Dio. 
Un fondo così perverso non può dunque produr da se 
ltefio l’amor lineerò del sommo bene. Come mai un 
CU ° r ì C ^ e non araa se non se «Kesenfibili, che 
n °n è tocco se non se da’ beni presenti , adempirebb* 
1 un precetto, che gli proibisce tutto ciò , ch’egli 
. ma * e c l* e fi oppone a tutti 1 suoi defiderj > Ma 

* uti m ente andrebbefi a cercar oltre! mari, o nelle 

ferra, un rimedio ad un male, che è 
nìo j_i |* e . ,a di cui radice è nel cuore. Il prlnci- 

* 13 giuftizia dell’uomo efler non può il pro- 

prio 
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pno xuore, e non può nè menoeffergli eftraneo , nè 
v meno intimo di se fletto . Coteflo principio non è altro 
che lo spirito di Dio operante sopra la volontà, e 
ispirantegl’ il santo amore „ Ma per attraer quello spiritò 
santificatone, che è il frutto de’ mifterj del Metta, non è 
egli già neceffarianè di salir al cielo, come per farne 
discendere G. C. per 1 * Incarnazione , nè di discender 
al profondo degli abitt , come per richiamarlo d’ infra i 
morti. Facea meftieri , egli è vero, che il Figliuol di 
Dio per meritarci il donodellagiuftiziafi facete uomo, 
e dopo le sua morte e la sua sepoltura resuscitato . Ma 
quelli grandi mifterj son già compiuti: son’ effi intera- 
mente vicini all’uomo, e come sotto i di lui occhi, e 
sotto la di lui mano; nè;d’ uopo fa che d’ un cuore per 
crederli , e d una bocca per confettarli , e per invo- 
car lo spirito della grazia. Creda egli senza efita- 
xe , e vi ponga tutta la sua fiducia ; da quello , in 
cui crede, attenda egli pur la giuftizia, della quale i 
mezzi tutti efteriori etor non poffonó il principio 
apra egli il suo cuore e la sua bocca alla speranza, 
al defiderio, all’orazione; e tutto a lui sarà dato. 

15.(70 prendo in teftimonio il cielo e la terra , che vi ho 
propostola vita e la morte Ja benedizione e la maledizio- 
ne . Eleggete dunque la vita affinchè viviate .... amando 
*1 Signor vofiro Dio , e /landò ad effo attaccati. ) Quelle 
parole di Mosè ftabiliscono chiaramente il libero arbi- 
trio dell’uomo . Egli non ha il poter dell’ elezione fra la 
vita e la morte, se non perchèla di lui volontà è libera . 
Ogni elezione suppone neceffariamente la libertà di 
quel che la fa . Ma ficcome la di lui volontà quantunque 
libera ha un’ inolinazione violenta al male ; così ella 
farà una cattiva scelta, finché sarà lasciata a se ftes- 
f ,«a: laddove per determinarfi ad una buona scelta, 
ella ha di bisogno d’ etor prevenuta ed eccitata dallo 
Spirito Santo. Ella balìa a se fletta per elegger la 
morte e la maledizione sotto una falsa idea di bene ; 
ma non^ritornerà mai verso la vita e la benedizione , 
£€ non è soccorsa e radazzata dalla mani dell’ On- 
Ut] K 4 nipo- 
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nipotente . E quella è quel la verità, cheMosè insegna un 
pò piò sopra , là dove dice : „ Il Signor voflro Dio ci r- 
„conderà il voltro cuore, affinchè vói con tutto effo vt»- 
„ ftro cuor amandolo , viviate „ . Notiam qui bene rac- 
cordo della grazia colla libertà . Egli è l’ uomo , che e- 
Ieggela vita con un’azione liberi filma della sua volontà; 
ma egli è Dio, che gl' inspira cotefla elezione. Egli è 1 * 
uomo , che ama Dio , e che l’ama liberiflìmamente ; ma 
coteflo amore è l’effetto dell’ operazion di Dio nel suo 
cuore.,, Per lo che, dice il Concilio di Trento, quando 
V» f .*„ fi dice nelle sante Scritture : Convertitevi a me , ed 
Zm>;. „ io mi convertirò a voi ; noi damo avvertiti della no- 
*• x,- „ftra l ibertà : e quando noi rispondiamo , Signore con- 
„ vertiteci a voi , e saremo convertiti ; riconosciamo , 
chedeffaè la grazia di Dio, che ci previene <c . , 
20. C Imperciocché egli è la vojira vita . ) Non cer- 
chiamo nè altra vita, nè altra felicità fuor dello fletto 
Dio. Altri non v’ha che deffo, ch’effer poffa il prin- 
cipio della virtù, e. eh’ effer nè poffa la ricompensa . 
Egli vuol effer amato solo, poiché egli solo è il be- 
ne dell’ uomo. Egli vuol effer amato con tutto il 
cuore, perchè capace è egli sol di riempirlo. Egli 
non ci comanda che d’ effer felici , comandandoci d’at- 



taccarci a lui; ei precetti, che ci vietano tante co- 
se, fi riducono tutti al divieto d’ effere miserabili. 

ai. (Udite o Cieli, uditemi . jt quel ch'io dico inten- 
ti ; ec. ) Egli è Iddio fletto , che c’ inflruisce , cheque- 
fio Cantico maraviglioso riguarda i secoli futuri , e 
che meno egli è deffo per que’che l’ ascoltavano al- 
lora, che per i più rimoti lor discendenti . Nè ciò fi 
deve lasciar di villa, se pur vuoili prenderlo nel suo 
vero senso. Imperocché quello Cantico aver deve la 
sua verità in tutti i tempi, e nella bocca di tutti 
coloro della nazione e della Religione Giudaica, i 
quali apprender lo devono, e recitandolo pronunziar 
una teflimonianza contro di se mgdefimi . 

22. Si può dividerlo in tre parti principali, J 
-rimproveri , le minacele , e le promette . 
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' ij.LMosè, dopo d’aver invitata la natura tutta ad 
ascoltarlo, e a celebrar seco il nome e le opere delSignó- 
re, rimprovera ad Israele la sua ingratitudine e la sua in- 
fedeltà verso un Dio, cui tutto e’ deve . “ Il prediletto d! 
„ Dio ( ovvero , quello popolo formato per la virtù > 
„ immorbidito , e sazio recalcitrò l’ amato popol , nella 
„ pinguedine poiché fu dilatato. Abbandonò da perfido 
„ il suo Fattor , e Dior da Dio Signor, dall’ unico suo 
„ Salvator partio . Con opre abbominevoli “ ec. Il pec- 
cato , di cui Mosè gli accusa , è l’idolatria : quello è il li- 
gnificato nella Scrittura del termine d’ abbominazione „ 
Ora dopo la schiavitù di Babilonia , fino al tempo in cui 
noi viviamo, quello popolo ha sempre deteflato quella 
idolatria grossolana ed eflerna, che tratto avea la collera 
di Dio soprai suoi padri.Ben evident’egli è dunque , che 
l’idolatria, della qual esso è reo, è d' un altro genere : e 
poich’egli ne porta il caftigodopo ancor diciassete secoli 
dacch’ è disperso, e geme in una schiavi rft, della qual ei 
non vede il fine ; asserir ben lì può , che quella seconda 
spezie d’idolatria senza paragone è più abbominevo- 
le agli occhi di Dio della prima . Israele più non lì 
proflra dinanzi al legno e alla pietra ; egli non offre più 
sacrifizj al sole , alla luna , o ad altre creature ; ma egli 
è la sua divinità a se medefimo per una orgogliosa fi- 
ducia nella sua propria giullizia. Ei con disprezzo 
ha rigettato e rinunziato al suo Creatore e al suo'Sal- 
vatore, che Abramo e i Patriarchi aspettato aveano, 
e che i Profeti aveano annunziato; eli è formato P 
idolo d’un Mefliia immaginario , che debba favorir le 
sue padroni e la sua superbia. Ripieno d’odio in ap- 
parenza contro il demonio, egli n’è realmente l’a- 
doratore, la vittima, e il traftullos poiché loè del- 
la menzogna, della quale il demonio è il padre. 

44. II. A quelli rimproveri succedono le più terri- 
bili minacele. E diffe: ah! la mia faccia io lor nas- 
eonderb- r ultimo loro eccidio senza pietà vedrò . Dal 
giórno che la nazione rinunziato avrà alla luce col 
fifeùttare il Media , ella sarà abbandonata alle sue fe- 
ci K 5 ne- 
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nebre . In damo ella attend e rà de’ Profeti ; gli saratt 
cotefti negati . Indarno consulterà le Scritture senza 
la luce del la Fede che la rischiari; non saprà ella 
v più ritrovarvi la varità . Indarno computerà i tem- 
pi,; ella non farà che aumentar le sue perpleffità 
Fila dubitar non potrà, che Iddio contro d’essa non fi» 
sdegnato; e ne ignorerà il motivo. Egli non fi spie* 
gherà che co’ suoicaftighi , e ne occulterà le ragioni* 

25. “Mi provocaron eglino con ciò che Dio non 
«era: m’irritaron con ftolida religionnon vera : Ed 
«io con un npn popolo provocherolli ; e fiachesde» 

„ gnin j che una ftolida gente il mio popol fia . Flit 
a quìMosè parlato ha un linguaggio figurato suscetti* 
bile di differenti «enfi ; ma qui egli fi esprime in un ma. 
do semplice a chiaro , che ben gtuftifica 1* idea , che noi 
dat’ abbiamo dell'idolatria d’Israele negli ultimi tempi . 
Una indubitati prova, dice il Signore, che la casa d* 
Israele a me avrà preferito una falsa divinità, e prò* 
vocatomi a gelofia abbandonandomi per un idolvano, 
sarà, ch’io poi preferirò alla casa d’ Israeliti un po- 
polo eftraneo e indegno d’esser mio popolo; e che 
irriterò la sua gelofia abbandonandola per una nazio- 
ne insensata, deftituta d’ognilume; ma ch’io rischia- 4 
rerò colla vera fede ; che abbandonerà i suoi idoli; 
che spererà lagiufti?ia 0 la selute nel nomediquel- 
lo, cui rinunziato hanno i figli increduli d'Israele. 
Lo vedrann’ eglino, e ne concepiranno una crude! 
invidia contro il popolo, che sarà loro softituito i 

té. Egli è ben chiaro , che quefta profeaia riguar- 
da la vocazione dementili, e eh' anzi verun aler’eg. 
getto a essa applicabile trovarli non può nella fiorii 
del popolo Ebreo . Che se pur aveflìmo irttprnoa ciò 
qualche dubbio , {' autorità di S. Paolo , a piattola 
' dello Spirito Santo, il qual parlava per mezzo di 
quell’ Apoftolo, non ci permetterà d’ arreftarvid . 
Perch’egli applica dila CQnverfion de’ Gentili appunti 
le parole, di cui fi tratta . ,, Io dimando ancora , di c* 
»egli , Israele non ne ha avuto egli pur cognizione/ Ma 

—T lO 
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*> lo rteflò Mosè detto hz pure prima di tutti gli altri : 
s, lo con un non mio popolo provocherolli ; e fia'che 
» sdegnin , che una flolida gente il mio popol fi a“, 

27. Lo rteflò A portolo pur ne accerta , che i Giudei 

non contenti di ributtar il Vangelo , tollerar non pò. 18 - 
tevano, che fi annunziafle ai Gentili. E in allora li 
guardavano con disprezzo; ma cotefto disprezzo fi è 
poi cambiato in una invidia e in un odio mortale , * 

dappoiché la predicazion degli Apolidi gli ha condotti 
alla cognizione di GesùCrifto ; che le Scritture sono 
paffete nelle Jor mani, e che ne han defli l’ intelli- 
genza. Bramerebber eglino, che anziadoraflero gl* 
idoli , che di vederli pieni di rispetto ed amor pel 
Aleffia . Vorrehber eglino potere ftrappar dal lor cuo- 
re la fede , che hanno in lui . Chi mai non ricono- 
sce da quelli tratti il compimento della profezia i 

28. “ Perir farei tra gli uomini la Jor memoria an- " 
», cora : ma de’ nemici il barbaro furor fa eh* io sospen- 

*, .da,onde il lor temerario ardir più non s'accenda ec.‘ e 
fie io non guardali! , dice il Signore, che al peccato d* 
Istaelee alla sua impenitenza; perir ne farei la itir- 
pe, e lo toglierei dal mondo.. Ma cali igando un popo- 
lo superbo e ingrato v'ha il pericolo, che un altro 
non lo divenga . Egli è utile alle nazioni , eh’ io 
chiamerò sol per grazia , che veggan erte per lungo 
tempo il caftigo di quella, che sola tutte aveale pro- 
mette . Imperocché s’ io ho ridotto ad una sì spavente- 
vol miseria Israele mio figlio e mio primogenito , per- 
chè ha mancatoti’ umiltà , e di riconoscenza; sarebb' 
ella poi giufta cosa» ch’io trattarti con men di seve- 
rità gli eftranei, se fi dimenticarter eglino, che io 
furono , e che ritornarvi ancora il potrebbero ? Ben 
dunque importa , per ritener in dovere il Gentile di- 
venuto fedele, di conservar lungo tempo sugli occhi 
suoi quello al qual egli è succeduto, e che pur può, 
tjuand’ io lo voglia, rientrar nei suo porto. 

29. *« A me poi tocca il prendere vendetta^ il tempo 
>, eletto ec.“Cost parla Iddio per impor Alenato all’uorji 

v JJfc 
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superbi, che sorpreso altamente reda d* unatafffe^- 
verità , e; che ben volentieri dimanderebbe conto a 
lui della sua condotta . A me tocca il prendere vendetta, 
~l * die’ egli , e a me solo. Io sono iisolo giudice della pro- 
• porzione, la qual dev’ ella aver col delitto, eh’ ella pu- 
nisce. Io non ne debbo a neffun render conto; e il 
dover dell’ uomo fi è d’adorar e di temer i miei giudiz ;. 
fCli. ?°* S. Paolo conchiude da quelle parole , che la 
vendetta non è permeffa all* uomo . “ Non vi vendr- 
„ cate da voi fteffi , fratelli miei diletti filmi; imper- 
„ ciocché è scritto: A me riservata è la vendetta, ed 
„ io la farò, dice il Signore “. Non appartiene se non 
a Dio il vendicar l’ rngiudizia . Concioffiachè ella of- 
fende lai propriamente , e non I* uomo ; ed ei solo può 
giudamente punirla ; poiché egli solo con perfetta e in- 
fallibile cognizione giudica, ecaftiga senza paffione . 

fi. III. Finalmente Mosè, dopo d’aver umiliato 
€ abbattuto quel popolo nell* annunziargli i più terri- 
bili giudiz; di Dio, lo rileva e lo rafficilra colle pro- 
mefle le piò consolanti è meno aspettate. “ Allo- 
* 5 , ra Iddio giudizio del popoi suo farà; e de’ suoi ser- 
„ vi tenera compaflione avrà ,“ quando vedrà, chedi 
tutta la forza loro deftituti speranza alcuna lor più non 
rimarrà di salute, lsraelio sarà incredulo; ei Io sarà 
t con odinazione; lo farà senza alcuna apparenza, che 
polla cambiare . Ma dappoiché Dio in faccia di tut- 
te le nazioni avrà fatto con una lunga sperienza ben 
chiaramente vedere, che I* induramento d* Israello è 
invincibile ad ogni altra mano fuorché alla sua ; egli 
farà sentir ad Israele ciò, chela sua misericordia gli 
prepara, e qual didanza v’abbia fra il braccio dell* 
uomo e quel dell’ Onnipotente. Ecco lapromeffa. Il 
giuramento solenne , che segue in appreffo , riguarda 
11 giudizio di Dio sovra i Gentili al tempo della con- 
.verfion degli Ebrei t giudizio di giudizia sopra gli uni, 
checadran nell’accifecamento in cadigo della orgogliosa 
lor presunzione; giudizio di misericordiasopra gli altri, 
che saranno condotti alla purità della fede nell* occafio- 
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ite , -che gli Ebrei torneranno alla verità ; 0 che flati es-' 
sendo fin’ allora nelle tenebre dell* idolatria , riceve- 
ranno con docilità le verità del Vangelo. Sottoi ter- 
mini figurati di spada e di saette,sono adombrate la ven- 
detta e la grazia. Imperocché i colpi sondi due sor- 
ta : gli uni (terminano i peccatori , e gli altri non Ster- 
minano se non i vizje r incredulità, che n’è la sorgente. 

32.“ Lodate, o Gentili, il popolo di Dio ec. Ct S. 
Paolo cita queste parole , ese ne serve per mostrar l’ u- 
nione, eh* efler vi dee fra i Gentili chiamati per grazia 
al Vangelo, e fra gli Ebrei ai quali questa grazia era 
stata promessa. Locché intenderli non potendo che 
dell’unione formata col vincolo d' una istessa fede, 
d’ uno spirito istesso di carità , fa vedere, che un gior- 
no i due popoli non ne faran più se non uno per la riu- 
nione degli Ebrei alla Chiesa Cristiana: e questo sarà 
l’intero compimento della profeziadi Mosè» 

3 2. {Ecco la Terra , cb' iohopromeffa con giuramento 
ad Abramo , a Isacco ,e a Giacobbe. Tu T bai veduta; 
ma non v' entrerai . ) Questo grand’ uomo sapeva bene , 
eh' egli non v’entrerebbe:e noi già preparati eravamo® 
vederlo morire privo di questa consolazione . Ma perchè 
mai nel momento stesso,in cui vicino egli eraa spirare , 
con un’ apparenza di durezza gli ripete Iddio l’ irrevo- 
cabil decreto della sua esclufione ? E perchè non giusti- 
fica egli almeno una tal severità, richiamandogli co- 
me prima la colpa, che data gliene aveva occafione i 
Perchè finalmente vuol egli, che spiri il suo servo, 
avendo avanti gli occhi l’oggetto, di cui vien egli 
privato ? Rammentiamoci il gran mistero in questo av- 
venimento rappresentato ,io voglio dire dèli’ impoten- 
za della legge per riconciliar 1’ uomo con Di®, e per 
condurlo nella vera Terra promessa , che solamente a 
lui mostra: e quelle circostanze , le quali ci sorpren- 
devano a primo incontro , ci appari ran necessarie pej; 
render la figura più perfetta e più rassomiglianta. 

34- ( Mose il servo di Lio morì in quel luogo per co» 
mando del Signore.) Morì colla consolazione di no^ 
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«ver tralasciata cosa alcuna per conservar tra suolla 
memoria dei benefizi e dei comandi di Dio, e colla 
gloria di lasciar i suoi figli in mezzo ai loro concitta- 
_4iai senza diftinzione veruna. Egli non pensò mai nei 
lungo periodod’un governo di quarant’ anni nè ad 
avanzarli , nè ad elegger infra d’ erti il suo succes- 
sore . Reftaron’ eglino lui vivente e dopo la di lui mor- 
te nell* ordine dei semplici Leviti . Facea meftieri , 
che quel sant’uomo, il quale dato avea al mondo l’e- 
sempio di tante virtù, gli lasciale ancora in moren- 
do quello del difinterefle , con cui l’ uomo dabbene 
deve servir la sua patria; e ch'egli confondeflTe tan- 
te anime mercenarie, cheli pagano dei suoi servigi 
colle lor proprie mani , e non fanti* uso del loro cre- 
dito se non per arricchir ed ingrandir la loro famiglia. 

$ 5 . P». ima di lasciar la ftoria diMosè, dispensarmi 
io non polfo d oflervar ancora la sua fincerità nel riferir 
i fatti , che 1 ‘ umiliano , egualmente che quelli , che gli 
poflonofar maggior onore . Imperocché egli è l’ autore 
dei Libri , di cui fin qui ho esporto il compendio : e 
«iun’altra cosa se non l’amor della verità non ha potuto 
obbligarlo a far saper ai secoli futuri nè le sue colpe , nè 
le conseguenze , che avuto aveano . L’ amor proprio in- 
finitamente attenta e delicato sopra tuttociò , che l'in- 
terefla , invola deliramente alla cognizione altrui le co- 
se tutte anche minori, che padano diminuirne la /lima , 
e non presenta loro se non ciò, che può dar una idea 
vantaggiosa di se . Mosè > il quale non iscrive per farli 
onore , ma per iftruire gli uomini , espone con un* eguat 
semplicità i suoi miracoli e le sue debolezze ;i favori di 
cui Dio 1’ ha onorata, e i caftighi con cui Dio 1’ ha pu- 
nito .'carattere ammirabile, che regna nei libri santi -, 
e che dovrebbe solo renderceli rispettabili,quand’anche 
noti foffimo noi d’altra parte certi della loro divinità . Il 
candore , con cui i loro autori riportano i fatti sovente 
poco onorevoli, o fia per elfi, o fi a pe’ loro corpi, o per la 
loro nazione , ci aflicura , eh’ erti servivano còn mire su- 
periori a tutte le ville umane;cast poco capaci d’avaozat 

v delle 
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ielle falfità, come di tacere le verità utili a’ lettori; 

3 6. Quello rifleffò mi conduce ad un altro, che 
forma una prova fortiffima in favor della Religione 
Criftiana; poiché (labi lisce la verità delle sante Scrit- 
ture per la buona fede degli Ebrei nella cura, che 
in ogni tempo hann’ avuta di conservar quefti santi 
libri. Per non parlar qui, che de* quattro ultimi Li- 
bri di Mosè , di cui quella volume contiene un com- 
pendio , vi veggon elfi un’ infinità di fatti , i quali 
disonorano la lor nazione, e il nome che portano. 
Nonoftante li rispettan eglino come oracoli di Dio 
roedefimo. Cullodiscono con amor e fedeltà il Deu- 
teronomio , e da padre in figlio a memoria apprendono 
l’ultimo Cantico di Mosè, in cui quel Profeta traspor- 
tato da un santo zelo dichiara, che sono sempre fiati 
ingrati verso Dio, e ch’ei sa che il saranno vieppiù, 
dopo la sua morte ; ma eh’ egli chiama il cielo e la 
terra in teftimonio contro elfi, ch'egli negli ha ben 
avvertiti - cheallafine Dioadirandofi contro d’ elfi li 
disperderà per tutta la terra ; che ficcome l’ hanno pro- 
vocato di gelofia nell’ adorar degli dei , che non crai* 
dei , li provocherà egli d* invidia chiamando un popolo, 
«he non era suo popolo . Veggono col più amarodolorfe 
l’adempimento di quelle predizioni. Tuttavia quello 
libro , che li disonora in tante guise , e da cui noi ri- 
caviamo tanti vantaggi contro di elfi , lo conservano , 
e lo leggono con un religioso rispetco: non consenti- 
rebbero mal, che vi fi faceffe la menoma alterazione 
anche a lor favore; e sono pronti a darla lor vita per 
atteftarne l’antichità , la verità , e la santità . Quella 
è una fincerità , che non ha esempio nel mondo , e che 
non ha certamente la sua radice nella natura. Ella 
efler non può che l’ effetto della potenza di Dio, e 
di quella Providenza, la quale veglia sopra la Chie- 
sa , e che a lei conserva nella persona de’ Giudei un 
corpo numeroso di teftimoni non sospetti, che lor 
malgrado confermano la fede di quella Chiesa neil’atv 
tefiar la verità de’ Libri, sopra i quali deffa è fondata. 

Il Fine del Tomo V. 
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TAVOLA cronologica: 
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Mondo 
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2430 

24? ? 



2473 
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2513 




Avanti 
l'Ucfra 
d’ E'it- 
to . 



S 6 



8 ? 

80 



40 



Dei principali Avvenimenti contenuti in quefto 
primo , e secondo volume . 
CONTINUAZIONE DELLA III. 

ETÀ' DEL MONDO. 

Quefto Volume contiene in tutto la 
Storia di 12 6 . anni. 

Cap. I. Gl’ Israeliti sono perse 
guitati dal Re d’Egitto, l’an. 129. 
dopo il loro arrivo in quel paese 
e 71. dopo la morte di Giuseppe . 
Nascita di Aronne . 

Cai*. II. Nascita di Mosè . E’ sal- 
vato dalle acque , e allevato nel pa 
lazzo del Re di Egitto. 

Nell’età di 40. anni va a trovar 
gl’ Israeliti suoi fratelli , uccide un 
Egiziano, e se ne fugge nel paese 
de’ Madianiti , dorè dimora quarant’ 
anni . 

Cap. III. Dio gli apparisce in un 
roveto ardente» e lo manda in E 
gitto per liberare il suo popolo. 

Cap. IV. VII. Le dieci piaghe d’ 
Egitto, dopo le quali gl’ Israeliti 
escono da quel paese li 1 5. del pri- 
mo mese dell’ Anno Ecclefiaftico, e 
il settimo dell’anno civile. 

IV. ETÀ’ DEL MONDO 
Che comprende 49. anni 
Dopo /’ uscita dall' Egitto fino alla 
fondazhn del tempio di 
Salomone. 

Cap. Vili. Gl’Israeliti partanoli 
Mar Rollò , e sono condotti nel de- 
serto. 

CAf. 
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Tavola Cronologica . 

Cat. IX. Nel secondo mese Id- 
dio fa piovere ia Manna. 

Cap. XII. e XIII. Nel terzo 
mese pubblica la legge, e fa 1’ al- 
leanza col suo popolo . 

Caf. XIV. Nel quarto mese Mo- 
sè, elfendo flato 40. giorni sul mon- 
te, porta le due tavole della leg. 
ge, che spezza a’ piedi del monte. 

Cap. XV. Ritorna sul monte, e 
dopo 40. giorni , nel serto mese , 
porta due nuove tavole, in cui è 
scritta la legge. 

Cap. XVI. Il primo giorno del 
primo mese Mosè fa la consacra 
zione del Tabernacolo. 

Cap^ XVII. XXVII. Tuttociòche! 
é scritto dopo quella consacrazione 
lino alla morte di Maria sorella di! 
Mosè, occupa lo spazio di 3 S. an. ! 

Cap. XXVIII. Aronne muore 
quattro meli dopo Marta sua sorel- 
la, l’anno 123. di sua età. 

Israeliti guariti dàlia morficatura ! 
de’ serpenti col serpente di bronzo. 

Cap. XXIX. Seon e Og vinti 
loro paese occupato da due Tribù ej 
mezzo . 

Balaam è chiamato da Balac Re 
di Moab . 

Cap. XXXII. Giosuè ftabilito pef{ 
succedere a Mosè . 

Cap. XXXVI. Morte di Mosèj 
nel dodicefimo mese di quell’anno, 
in età di 120. anni. 
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fine dilla Tavola Cronologica . 
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TAVOLA GEOGRAFICA 

Delle 'Provincie , Citta, Popoli , di cui fi 
e parlato in queflo secondo Volume » 



A 



barim , catena di monti , di cui Fasga, Fogor, 
Nebo facevano parte. 

r jimaleciti , Popoli dell’Arabia Petrea, che discen- 
devano da Esaù. 

'limoniti , Popoli discendenti da Amon figliuolo .di 
Lot . Il paese, che abitavano era all’ oriente della 
Tribù di Gad , e della metà della Tribù di Ma* 
nafte. 

Amorreì » Popoli che abitavano all’ oriente del Gior- 
dano, dov’è fiata di dipoi la Tribù di Gad. 

\AJJìria , paese fituato all’ oriente del Tigri , che lo 
separa dalla Mesopotamia . Quella era l’Afliria pro- 
priamente detta. Ma l’impeto degli Aflìrj com- 
prendeva molte provincie, tra le altre la Meso- 
potamia e la Caldea. (B) 

'JCiasan, paese dove regnava Og, all’ oriente del 

X) Giordano, occupato poscia dalla metà della Tri- 
^ù di ManafTe . 

Beelsèfon , luogo nel Baflo Egitto , appreftb del quale 
gli Israeliti accamparono, prima di paflare il Mar 
Rodò . C 

C ades , deserto; la (Iella cosa che Faran. 

Cades-Barne , lupgo fituato nel deserto di Faran. 
Canaam. Medi Terra di Canaam. 

Cethim , Gli Ebrei così chiamato le Isole del Mar 
Mediterraneo, e le Terre che codeflo Mare ab- 
braccia, come la Grecia e l’Italia, 

E l 

E gitto, gran paese nell’Africa innaffiato dal Nilo; 
i confina all’ oriente colla Terra di Canaam , e 
col Mar Rodò: a settentrione col Mar Mediterà 
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ì-àneo , che riceve il Nilo da molte bocche .• ali * 
occidente colla Libia; a mezzodì coll* Etiopia» L* 
Egitto dividefi in alto e baffo. Il baffo Egitto, fi» 
tuato più dappreffo all’ imboccatura del Nilo, è 
quello di cui parlali ordinariamente nella Scrittu- 
ra . Si paffava facilmente dalla Terra di Canaam 
al baffo Egitto . 

TLtenì , Popoli che abitavano nella Terra di Canaam, 
primachè gli Israeliti vi foffero ^abiliti. 

Fveni. Popoli antichi del paese di Canaam. 

E 

F aran , vallo deserto, che gl’ Israeliti* attraversa^ 
rono nell’ avanzarli verso la Terra promeffa. 
Fasga , monte nel paese de’ Moabiti. 4 Tribù di Ru- 
ben . , 

Fere se ni , Popoli del Paese di Canaam. 

Fiarot , Città, » borgo del baffo Egitto, tra Mag- 
dala e il Mar Roffo . 

Fogor i monte del paese di Moab: Tribù di Ruben »- 

G 

G ebuseì , antichi popoli del paese di Canaam. 

Gergesei , Popoli, che facevano parte degli an- 
tichi abitanti del paese di Canaam • 

Geffen , paese del baffo Egitto , dove Giuseppe flabi- 
lì la famiglia di Giacobbe . Era fituàto vicino al 
Nilo all’oriente. Ramajjet n’ era la città princi- 
pale. 

Giordano , fiume della Terra Santa, la di cui Sor- 
gente è a’ piedi del monte Libano. Scorre daSet- 
tenrrione a mezzodì , attraversando il Lago detto 
le Mcque di Meron , forma il Lago di GeneSaret , o 
Mar di Teberiade , e fi scarica nel Mac morto . . 

I 

I dumea, o Fdom , paese montuoso , a mezzodì del- 
la Terra di Canaam , abitato da’ discendenti di 
Esaù . « M 

M adianiti , Popoli dell’ Arabia discefi da Madian 
figlio di Abramo e di Cetura. Erano vicini 
e a li’ oriento de’ Moabiti , Ma- 
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Magdala, o Magdalus , Città del baffo Egitto tra il 
. Nilo e il mar Roffo . 

Mar Rojfo, così chiamato il Golfo Arabico: golfo 
dell’oceano fra l’Arabia all’ oriente, e l’Etiopia 
e l’Egitto all* occidente . 

Moabiti. Popoli dell'Arabia, dirceli da Moab figlio 
di Lot. Abitavano il paese, di cui la Tribù di 
Ruben occupò dipoi una parte. 

N 

N ebo, alto monte del paese di Moab , che fa 
parte d’ una catena di monti chiamati jtba- 
- rim . O ' 

O r , monte su i confini dell’ Idumea , dove mori 
Aronne . 

Oreb , monte che faceva parte di quello di Sinai . 
Molti credevano, che Oreb non foffe altro, che 
la sommità di quel monte. 

Scoglio di Oreb . Era uno scoglio a piedi del monte 
« Oreb, o Sinai, d’ onde Mosè fece scaturir dell’ac- 
qua, battendolo colla verga. 

P 

P eror, Città sull’ Eufrate, dove dimorava Balaa- 
mo. R 

R amejfesy Città del paese di Geffennel baffo E- 
gitto, all’oriente del Nilo. 

L 

L e Montagne di Seiri catena di monti fra le Tri- 
bù di Giuda e l’ Idumea . Si comprende anche 
sotto quello nome 1* Idumea fteffa , paese affai 
montuoso . 

Sin , deserto dell* Arabia Petrea , dov 1 era il monte 
Sinai , 

Sinai , o Sin a , monte dell’ Arabia Petrea nel deser- 
to di Sin . Sopra quello monte Iddio pubblicò la 
: sua legge. 

Socot d’Egitto. E* il luogo, dove gl’israeliti arriva- 
rono dopo effer partiti da Rameffes per uscir dall’ 
Egitto . 

Fine della Tavola Geografica • 
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